
Chiedo ancora una volta aiuto ai 
bambini per l’incipit di un mes-

saggio e di un augurio che vorrei rivol-
gere a tutti in questo tempo di Pasqua. 
Mentre commentavo con i bambini 
della prima confessione il Vangelo del 
Padre Misericordioso, il discorso è an-
dato sul fratello maggiore che, arrab-
biato con il padre per l’ingiustizia che 
secondo lui stava subendo, non voleva 
entrare alla festa. Ebbene dialogando 
con i ragazzi su questo episodio chiesi 
loro: “ma voi vi riconoscete tutti fra-
telli?” Subito risposero in coro “Sìì..”. 
Aggiunsi “e siete fratelli anche dei 
vostri compagni di classe?”, la rispo-
sta “Sìì..”. E continuai “e siete fratelli 
anche dei bambini dell’Ucraina?” L’e-
sclamazione fu immediata “Sìì..”. Mi 
feci avanti di nuovo “e voi siete fratelli 
anche di Putin?” In chiesa ci fu qual-
che secondo di gelo, poi la maggioran-
za quasi d’istinto rispose ad alta voce 
“Noo..!”. Fu solo un bambino che al-
zando la mano disse a voce alta “Sì.. 
siamo fratelli anche di Putin”. Quel 
bambino di otto anni ci stava spiegan-
do il Vangelo e, con la sua semplici-
tà, stava aiutando tutti noi a prenderne 
consapevolezza.

La fraternità è l’insegnamento più 
bello che il Risorto ci ha trasmesso. 
Non fondata su uno slancio romantico 
del nostro buon cuore ma come frut-
to di una precisa scelta di amore che 
sempre viene prima, permane ed è più 
grande di ogni rapporto basato sulla 
sola giustizia sociale. Il Vangelo, in-
fatti, che è un lieto annuncio, ci dà la 
gioia di scoprire che l’essere fratelli è 
il grande dono che fa il Padre a tutti gli 
uomini e che giunge a noi nella Pasqua 
di Cristo. 

È signifi cativo che solo dopo la 
risurrezione Gesù chiami fratelli i suoi 
discepoli “Allora Gesù disse loro: 
«Non temete; andate ad annunziare ai 
miei fratelli che vadano in Galilea e là 

mi vedranno»”, e ancora “Gesù le dis-
se[a Maria di Magdala]: «Non mi trat-
tenere, perché non sono ancora salito 
al Padre; ma va’ dai miei fratelli e di’ 
loro: Io salgo al Padre mio e Padre vo-
stro, Dio mio e Dio vostro».”.

Chi erano quelle persone che Gesù 
chiamava “fratelli” se non gli stes-
si apostoli e discepoli che lo avevano 
rinnegato, abbandonato e, per paura, 
lasciato solo a morire? Ebbene, dopo 
che tutti avevano sperimentato la rot-
tura del tradimento, Gesù si propone 
loro non solo offrendo il perdono ma 
addirittura chiamandoli fratelli. Come 
a far capire che mai aveva smesso di 
considerarli tali neppure di fronte a 
tanta crudeltà. Certo, un messaggio di 
fraternità che non fu subito riconosciu-
to e accolto. Quando i discepoli videro 
il Risorto la prima reazione, registrata 
nei Vangeli, fu di timore e dubbio. Del 
resto come potevano non aspettarsi un 
giusto castigo o, come minimo, un se-
vero rimprovero dopo un così meschi-
no comportamento? 

Invece scoprono che Gesù non solo 
si presenta loro come il maestro ma li 
chiama “fratelli”. Questa esperienza 
diventerà per loro rinascita e salvez-
za. E una volta inviati nel mondo ad 
annunciare il Vangelo non potranno 
mai più prescindere dallo stile d’amo-
re fraterno vissuto con Gesù. “Rendere 
discepole tutte le genti” sarà per i di-
scepoli un allargare la fraternità in una 
prospettiva sempre più 
universale. 

Essere fratelli non è per 
noi cristiani semplice fi -
lantropia ma è dono che 
viene dal Risorto, me-
diante l’effusione dello 
Spirito Santo. Un dono 
che, come tutti i doni nel-
la storia della salvezza, 
non costituisce un pri-

vilegio ‘chiuso’, esclusivo, ma è in 
funzione dell’apertura a ogni persona. 
La fraternità comincia come dono e 
prosegue come impegno. Non c’è al-
tra modalità con cui possiamo vivere 
e testimoniare la Pasqua se non quel-
la della fraternità. Nella vita possiamo 
scegliere gli amici o le persone con cui 
condividere le giornate ma non pos-
siamo scegliere quali fratelli avere. Ci 
si trova ad essere fratelli, al massimo 
si può scegliere di non vivere più da 
fratelli. Così per noi cristiani, l’essere 
fratelli di ogni uomo non è una scelta, 
lo siamo di fatto per dono del Risor-

to. E se non possiamo obbligare nes-
suno a sentirci fratelli, nessuno però 
può impedire a noi di esserlo per loro, 
sempre e comunque. 

Edifi care il mondo intessendo rela-
zioni di fraternità con ogni uomo, san-
to o peccatore che sia, è il “work in 
progress” della missione della Chiesa, 
un cantiere sempre aperto, un lavorio 
continuo, fedele e assiduo. Una dina-
micità che costituisce il volto più bello 
di ogni Comunità cristiana.
“Non verremo alla mèta ad uno ad uno” 
scrive il poeta Paul Eluard:
“Non verremo alla mèta ad uno ad uno,
ma a due a due. 
Se ci conosceremo a due a due, 
noi ci conosceremo tutti, 
noi ci ameremo tutti 
e i fi gli un giorno rideranno
della leggenda nera dove un uomo
lacrima in solitudine”.

Solo “a due a due”, è questa l’accora-
ta preghiera che stiamo innalzando in 
questi giorni al Signore per la Russia 
e l’Ucraina. “A due a due”, è il dono 
della fraternità che siamo chiamati a 
portare oggi al mondo affi nché nessun 
uomo debba mai piangere in solitudi-
ne. Buona Pasqua di risurrezione. 

don Pierpaolo

«L’invasione tragica dell’Ucraina è 

la dimostrazione che siamo lontano 

dal realizzarsi della profezia di Isa-

ia: Una nazione non alzerà più la 

spada contro un’altra nazione», si è 

rammaricato il vescovo Corrado nella 

veglia di preghiera tenuta la sera del 

28 febbraio in una cattedrale gremita. 

All’incontro si è unito l’assistente delle 

comunità cattoliche di Belluno-Feltre 

e Vittorio Veneto, don Yuriy Khodan, 

che ha dato voce al dolore del popolo 

ucraino al quale appartengono molte 

donne impegnate nel servizio di cura 

agli anziani delle nostre famiglie.

E papa Francesco, più volte interve-

nuto dall’inizio del confl itto per far ces-

sare “la follia della guerra”,  nell’ange-

lus domenicale del 13 marzo in piazza 

San Pietro, supplicava con forza: “In 

nome di Dio fermate questo massa-

cro”. E il 18 marzo: “Il sangue e le 

lacrime dei bambini scuotono la no-

stra coscienza”. Insisteva  il 27 marzo: 

“L’umanità comprenda che è giunto il 

momento di cancellare la guerra dalla 

storia dell’uomo prima che sia lei a 

cancellare l’uomo dalla storia”.

(Nelle foto, la bandiera della pace 

esposta a un balcone di via Garibaldi; 

nell’immagine di repertorio, mamme  e 

bambini ucraini in fuga dal loro paese 

sconvolto)
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* Si prepara l’ultima fase per la revisio-
ne della viabilità relativa al quartiere che 
si specchia nel fi ume. Della riqualifi ca-
zione di piazzale Europa parliamo nello 
spazio dell’approfondimento mensile di 
questa rubrica. 

* Mentre infuriava il confl itto in Ucrai-
na riportando ai tempi più bui del vente-
simo secolo, la diocesi di Vittorio Veneto 
insieme alla consulta delle aggregazioni 
laicali ha chiamato tutte le persone di 
buona volontà a partecipare alla manife-
stazione “Passi di pace” per testimoniare 
la fi ducia nella capacità di costruire pace 
e riconciliazione e per sostenere la comu-
nità ucraina. 

Il 25 marzo, in basilica di San Pietro, 
papa Francesco ha consacrato al Cuore 
Immacolato di Maria la Russia e l’U-
craina.

* "Il giornalismo di guerra dimentica la 
dignità umana" titolava L'Azione 
del 20 marzo, deprecando la vio-
lenza spesso gratuita delle imma-
gini trasmesse e condannando la 
“pornografi a del dolore” verso cui 
stiamo scivolando.  È comunque 
fuori discussione la funzione pri-
maria dell'informazione per ripor-
tare la verità dei fatti e assolvere al 
compito di baluardo della demo-
crazia.

* Per fortuna sono numerose 
le manifestazioni locali di soli-
darietà e le iniziative per portare 
aiuti concreti alle popolazioni ri-
maste nei teatri della violenza e gli 

esempi di accoglienza da parte della Ca-
ritas o altre associazioni di volontariato e 
istituzioni.

* La guerra dei prezzi: Benzina verso 
quota 2,50 al litro: In arrivo tagli delle 
accise, peraltro visibilmente insuffi cienti 
agli occhi del consumatore, bombardato 
dal caro bollette. Quote aggiuntive che ol-
tretutto vengono dalla preistoria: fi nanzia-
mento della guerra d’Etiopia, per la crisi 
del canale di Suez, per 
la ricostruzione dopo 
il disastro del Vajont, 
dopo l’alluvione di 
Firenze, dopo il terre-
moto del Belice, dopo 
il terremoto del Friuli, 
e via dicendo. 

* Il prezzo del latte 
rimane fermo nono-

stante i rincari che vanno dall’energia ai 
mangimi, i cui costi stanno strozzando le 
aziende costringendole a prendere deci-
sioni estreme. La produzione del formag-
gio Soligo d’Oro, dopo 140 anni, rischia 
di fermarsi fa sapere il presidente della 

latteria, Lorenzo Brugnera. E 
rilancia: “Bisogna rendere re-
munerativo anche in Italia col-
tivare mais e produrre mangimi. 
E anche riprendere in mano la 
questione delle biotecnologie”.

* Era purtroppo illusorio pen-
sare che la crisi che stiamo vi-
vendo non avesse ripercussioni 
sulle materie prime, sui semila-
vorati o sui componenti di mac-
chinari prodotti dalle aziende 
di casa nostra. Una delle prime 
a soffrire per le conseguenze 

dell’instabilità è la Sole di Oderzo che sta 
vivendo un rallentamento della fornitura 
di pezzi per il settore automobilistico so-
prattutto tedesco. Una precarietà che pre-
occupa non poco l’azienda e i circa 500 
lavoratori.

* A tre settimane dall’inizio della guer-
ra in Ucraina, i profughi ospitati nella 
Marca erano oltre 1.600 e 5.700 sono i 
posti messi a disposizione dalle scuole 
della Marca per i bambini e i ragazzi in 
fuga dalla guerra. 

Nel frattempo procedeva l'allestimento 
del centro di prima accoglienza per pro-
fughi nella villa Rietti Rota di Motta di 
Livenza, struttura di proprietà della Re-
gione dimensionata per una capienza di 
cinquanta persone.

E a Oderzo, il collegio Brandolini apre 
l'ex convitto per ospitare gli sportivi già 
accolti in occasione dell'European Road 
Race.

* Quanto al bando indetto dalla prefet-
tura di Treviso per l'accoglienza, si è chiu-
so il 21 marzo con l’offerta da parte di 
cinque soggetti, tra cooperative e aziende 
private, di 118 posti letto: 28 in alcuni ap-
partamenti sparsi nel territorio provinciale 
e altri 90 posti in tre strutture maggiori. A 
un mese dall’inizio del confl itto armato, la 
maggior parte dei profughi viene tuttavia 
ospitata a spese delle famiglie. 

* Nei giorni 29-30 aprile e 1° maggio 
torna, fi ore all'occhiello di Forò, "Oderzo 
Fiorita", la manifestazione di primavera 
che fi no al 2019 richiamava un folto pub-
blico di appassionati di piante e di fi ori 
e costituiva l’occasione per una passeg-
giata diversa attraverso il centro storico 
tutto vestito di colori per la gioia anche 
dei bambini. g.m.

attualità

VEDUTA SUL MONTICANO
Il Piano Urbano del Traffi co (Put) ini-

ziava uffi cialmente con la presentazione 
della proposta complessiva in due af-
follati incontri pubblici, rispettivamente 
con le categorie produttive e con la cit-
tadinanza, tenutisi il 6 e il 22 novembre 
2018 e faceva registrare l’immediata 
presa di posizione dei commercianti 
critici sugli obiettivi dell’operazione via-
bilità e sulle conseguenze per le loro 
attività.

Nel corso del 2020, anno in cui si è 
manifestata drammaticamente la diffu-
sione del contagio da coronavirus, ve-
nivano applicati i primi sensi unici sulla 
viabilità partendo da via Roma, via Ga-
ribaldi e via Mazzini, malgrado una rac-
colta a tappeto di fi rme contrarie alle 
misure adottate. Tutte ispirate, nelle in-
tenzioni dell'amministrazione comunale, 
ad un nuovo modo di vivere la città.  

Ora, portata a termine la fase tre in cui 
sono state tracciate altre piste ciclabili 
nelle vie Garibaldi, D'Annunzio e Spinè 
e introdotti nuovi sensi unici, con gli in-
terventi della primavera-estate 2022,  
dovrebbero assumere un volto defi nito 
le prospettive concrete delineate dalla 
prof. Paola Viganò, insigne urbanista 
dell'Università di architettura di Venezia. 
Giorni fa si è ripartiti da piazzale Euro-
pa, rimasto buon ultimo per le diffi coltà 
che presentava a causa del traffi co di 
passaggio ampiamente praticato so-
prattutto  fi no al 2020 e l’affollamento 
verso gli istituti scolastici e gli impianti 
sportivi.

Un dato storico è che l'area, urba-
nizzata tra gli anni sessanta e settan-
ta, corrispondeva fi no ad allora a una 
discarica di rifi uti, il Salacè. In quegli 
anni sorsero i condomini e fu costruito 
l’imponente plesso della scuola me-
dia, un tempo commisurato alle classi 
ospitate negli edifi ci attualmente adi-
biti a biblioteca e a caserma dei ca-
rabinieri.

A ridosso del nuovo plesso scolasti-
co prese nel tempo forma la cittadella 
degli impianti sportivi: palasport, pisci-
ne, campi da tennis e da calcetto e non 
lontano arrivarono gli istituti superiori 
Sansovino e Obici.

Dal piazzale prese il nome anche uno 
dei primi supermercati di alimentari, 
all'insegna di una modernità anche nel-
le abitudini domestiche, del cibo pronto 
e della grande varietà di offerta. Super-
mercato Europa, poi trasferito nell’area 
delle cantine Poscia.

La Comunità Europea (costituita nel 
1957 originariamente da Germania, 
Francia, Italia, Belgio, Paesi Bassi, Lus-
semburgo) assunse peso politico e nel 
1992 divenne Unione Europea raggiun-
gendo, dopo l’uscita del Regno Unito, 
gli attuali 27 Stati membri.

Dopo la guerra fredda e la cortina 

di ferro si sperava in una distensione 
duratura per il vecchio continente che 
invece si trova a fare i conti con una 
crisi lacerante culminata dall’invasione 
dell’Ucraina. Paese dal quale proven-
gono molte collaboratrici familiari che 
curano gli anziani accuditi nelle nostre 
case. 

Ma torniamo al tema della riqualifi ca-
zione urbanistica. Con i lavori prossimi, 
che -  per un costo di 40 mila euro -  
prevedono lo spostamento del monu-
mento alla Resistenza, fi nanziato negli 
anni settanta, dal re delle mense azien-
dali Silvano Cusin, originario di San 
Polo di Piave, piazzale Europa è desti-
nato a riacquistare il verde perduto con 
lo sviluppo edilizio. L'attuale spartitraffi -
co centrale diventerà una lunga aiuola 
dove saranno piantati alberi ad alto fu-
sto che costituiranno un’oasi verde utile 
anche ai residenti. Altre piante verranno 
messe a dimora nella passeggiata ver-
so il fi ume lungo il quale è prevista una 
pista ciclabile in armonia con il percor-
so del GiraMonticano.

La messa in opera dei lavori per la via-
bilità di piazzale Europa porterà sicura-
mente disagi al traffi co cittadino per al-
cuni mesi ma molti dei lavori più pesanti 
avverranno ad anno scolastico ultimato. 
In ogni caso si procederà a lavorare su 

una corsia alla volta, concentrando sulla 
corsia libera i fl ussi di ambedue le dire-
zioni a senso alternato. Si cercherà di 
contenere i disagi a trovar parcheggio, 
riducendo temporaneamente  la dura-
ta della sosta per agevolare il ricambio 
e contemperando le esigenze sia dei 
commercianti che dei cittadini.

Alla fi ne, commenta la prima cittadina  
Maria Scardellato, l'area migliorerà cer-
tamente di aspetto  e perderà le sem-
bianze di un parcheggio autostradale. E 
sintetizza: “Speriamo che l’aumento dei 
prezzi non sia proibitivo e che il reperi-
mento di materiali non incontri diffi coltà 
di approvvigionamento tali da ostacola-
re i cantieri. Noi ce la stiamo mettendo 
tutta”. 

Giuseppe Migotto
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Continua la testimonianza diretta di mons. Piersante Dametto sul periodo vittoriese del vescovo Albino Luciani

MONSIGNOR LUCIANI E IL CONCILIO(4)

Il momento più alto e signifi cativo 

dell’Episcopato di Luciani fu l’esperien-

za del Concilio Vaticano II.

Indetto a sorpresa da papa Giovanni 

XXIII, esso iniziò l’11 ottobre 1962 e il 

Vescovo lo defi nì subito come l’evento 

più notevole della Chiesa del XX seco-

lo. Si preparò subito al grande evento 

e si premurò di spiegarne il signifi cato 

alla diocesi.

Partecipò a tutto intero il Concilio 

nelle sue quattro sezioni, vi si immer-

se con l’entusiasmo dello studioso ap-

passionato di teologia, con la fede del 

pastore che vuole il rinnovamento della 

Chiesa, con la convinzione di assistere 

a qualcosa di importante che allargava 

la sua formazione teologica e pastorale 

e con grande responsabilità.

Fu un periodo veramente felice e se-

reno per Luciani in un ambiente conge-

niale al suo spirito.

Al mattino era presente nella impo-

nente Aula Conciliare, nella Basilica di 

S. Pietro, che accoglieva oltre due mila 

vescovi, provenienti da ogni parte della 

Terra e che costituivano uno spettacolo 

straordinario.

Seguiva i lavori con particolare atten-

zione per ogni intervento, per ogni pro-

posta di lavoro. Nel pomeriggio, ospite 

al Seminario minore romano, dove si tro-

vava per un breve periodo di studi anche 

il sottoscritto, si dedicava a uno studio 

sui documenti presentati, sugli interventi 

e studiava le varie questioni emerse.

Non si dimenticava tuttavia della sua 

diocesi e, da Roma, inviava lettere per 

far partecipi dello spirito e dei lavori 

del Concilio i suoi sacerdoti e i fedeli. 

Sono lettere vivaci, piene di particola-

ri coloriti, che traducevano in termini 

semplici e comprensibili i temi affrontati 

dall’Assemblea.

Da queste “Lettere dal Concilio” tra-

spariva la sua gioia per l’esperienza 

unica che stava vivendo.

Annotava con umile arguzia che ci 

sono dei vescovi che dal Concilio tra-

smettevano considerazioni profonde e 

assomigliavano all’aquila che vola alta 

nel cielo, lui si paragonava al piccolo 

scricciolo che squittisce sui rami più 

bassi dell’albero della Chiesa. 

Il pigolio di questo scricciolo, però, 

aveva tutta l’armonia del canto dell’usi-

gnolo che faceva sentire la bellezza di 

quanto stava nascendo dentro la Basi-

lica di S. Pietro. Erano lettere che espri-

mevano il suo amore per la Chiesa e la 

sua speranza per il futuro che, pur tra 

diverse sensibilità, guidato dallo Spirito 

Santo, cercava vie nuove per parlare 

agli uomini dei tempi moderni.

Erano indirizzate ai seminaristi, com-

presi gli alunni della Scuola Apostolica 

di Oderzo, ai giovani e alle ragazze di 

Azione Cattolica, agli adulti e alle donne.

Seguivano lo sviluppo dei lavori che 

stavano donando i grandi documenti 

che avrebbero segnato il futuro della 

Chiesa.

Anche oggi si rileggono con gusto e 

con profi tto e sarebbero un ottimo aiu-

to per capire l’avvenimento del Concilio 

per le generazioni venute dopo. La no-

stra diocesi deve considerare una gra-

zia speciale del Signore l’aver avuto un 

Vescovo che ha capito tanto profonda-

mente il Concilio e così preparato per 

farlo conoscere e vivere dai cristiani.

Tra parentesi mi sia lecito riferire 

anche un ricordo personale: inviato a 

Roma per completare degli studi Mons. 

Luciani mi accompagnò in S. Pietro, 

prima di una seduta conciliare. Con-

fuso e impacciato mi portò nei pressi 

dell’altare di S. Pio X e poi, nel transet-

to, mi indicò un sacerdote che passa-

va dicendomi: ”quello è il teologo Ra-

tzinger.” Mai avrei pensato di trovarmi 

vicino a due futuri papi. 

Concluso il Concilio con una solen-

ne celebrazione in piazza S. Pietro a 

cui ebbi la fortuna di partecipare, il 

vescovo Luciani ritornò in diocesi, co-

minciò subito il suo impegno per far 

conoscere e attuare il Concilio.

Si sentiva come “convertito dal Con-

cilio”: la sua preparazione teologica 

e pastorale piuttosto tradizionale si 

apriva a nuovi orizzonti con una visio-

ne nuova della Chiesa, con una nuo-

va fi ducia e simpatia delle realtà del 

nostro tempo, con un campo vasto di 

apostolato.

Era attento però ad affermare che 

non bisognava aspettare una “nuova” 

Chiesa, ma bisognava impegnarsi per 

una Chiesa rinnovata, perché tra prima 

del Concilio e dopo c’era una continu-

ità, c’era uno sviluppo naturale.

Si restava stupiti e impressionati 

dalla facilità con cui citava a memoria 

brani dei vari documenti, segno di una 

profonda assimilazione. Non perdeva 

occasione di parlarne. Ad esempio 

incontrando dei laici riferiva come un 

bello spirito diceva che la Chiesa del 

passato pensava ai laici in tre modi: 

inginocchiati per pregare, seduti per 

ascoltare, con la mano in tasca per 

fare l’offerta. Il Concilio certamente 

non li voleva così, ma voleva che, par-

tecipi del sacerdozio comune, offrisse-

ro la loro vita a Dio, specialmente nella 

celebrazione eucaristica, fossero dei 

testimoni di Cristo con la loro missione 

profetica, cooperassero ad un mondo 

migliore con la loro opera.

Ribadiva come la Chiesa era “popolo 

di Dio” e non proprietà dei preti e dei 

vescovi.

Questi devono essere a servizio del 

popolo di Dio per portare il regno di 

Dio in questo mondo.

Nella Messa, poi non sono semplici 

spettatori, ma devono essere attori per 

una fruttuosa partecipazione che crea 

Chiesa. Per formare cristiani ci voleva 

“il libro e il calice”, diceva, citando Gio-

vanni XXIII, il libro della Parola di Dio, il 

calice del Sacrifi cio.

Il magistero del Vescovo sviluppava 

con costanza questi e tanti altri temi 

proposti dal Concilio.

Luciani inoltre promosse corsi di stu-

di con relatori molto preparati per ap-

profondire i documenti del Concilio. 

Furono molto apprezzati specialmente 

dai preti giovani e determinarono un cli-

ma di fervore e di attivismo e di grande 

speranza.

Oltre a questo lavoro culturale, il 

Vescovo Luciani si attivò a mettere in 

moto i suggerimenti attuativi che veni-

vano dati soprattutto attraverso l’opera 

di varie commissioni. Nacquero così 

vari consigli.

Particolarmente attiva e propositiva si 

mostrò la Commissione liturgica. Nelle 

celebrazioni si cominciò ad usare la lin-

gua italiana, a creare nuovi canti, appar-

vero anche se provvisori gli altari rivolti 

verso il popolo, cominciarono anche 

delle ristrutturazioni delle Chiese. Que-

sto fermento rispondeva al desiderio di 

favorire una maggior comprensione e 

partecipazione dei fedeli, ma non sem-

pre trovò il gradimento specialmente 

degli affezionati alla tradizione.

Certamente, qualche volta ci fu fretta, 

ci furono dell’intemperanze, ci furono 

scelte discutibili, Luciani vigilava e rac-

comandava che fosse assicurata sem-

pre la preparazione dei fedeli a questi 

cambiamenti, perché c’era anche il pe-

ricolo di ridurre il Concilio soprattutto a 

queste novità esteriori.

Ogni tanto diceva che ci sono cri-

stiani fermi al Concilio Vaticano I, altri 

che vorrebbero il Vaticano III e invece 

bisognava impegnarsi a recepire bene 

il Vaticano II.

Un insegnamento che vale anche 

oggi senza interpretazioni arbitrarie, 

scelte superfi ciali. Il Vaticano II ha an-

cora tanto da dirci: esso ha ispirato 

l’impegno della Chiesa in tutti questi 

anni. In questo tempo si parla molto di 

sinodalità che signifi ca “cammino insie-

me” nella Chiesa. Per realizzare questo 

impegno bisogna approfondire l’idea 

del Concilio di popolo di Dio, laici e 

clero insieme evitando ogni pericolo di 

clericalismo. 

Don Piersante 

colloqui con il padrecolloqui con il padre
Samantha D'Incà, trentenne di Feltre si è spenta come una candela e noi 

- dicono i genitori - le abbiamo tenuto la mano, ora è libera.
Tenerla in vita, ammesso che fosse ancora vita la funzione prestata da 

una macchina, non era solo un deplorevole accanimento? Se lo chiedono 
molte persone. Sono passati tredici anni dal caso di Eluana Englaro e 
cinque da quello di Dj Fabo, tutti diversi e c'è ancora un inascoltato invito 
della Corte Costituzionale al Parlamento perché colmi un vuoto legislativo. 
(lettera fi rmata)

Caro Lettore, il tema da lei toccato è particolarmente delicato. Non vorrei 
però entrare direttamente in merito alla triste vicenda di Samantha D’Incà, 
in stato vegetativo dal 4 dicembre 2020, o al dolore dei suoi famigliari che 
per l’aggravarsi della situazione clinica sono arrivati a chiedere ai medici la 
sospensione dei supporti che la tenevano in vita, così da evitare l’accanimen-
to terapeutico, limitandosi alla somministrazione di cure palliative terminali. 
Tuttavia la storia di Samantha riapre la questione legislativa su un argomento 
tanto complesso. La legge n. 219/2017 permette di sospendere i trattamenti 
che – nel dialogo tra operatori sanitari, malato e (per quanto possibile) fami-
liari – sono ritenuti sproporzionati. Essa regolamenta anche, in previsione di 
una «futura incapacità di determinarsi», l’espressione anticipata del proprio 
giudizio e la nomina di un fi duciario. Inoltre, promuove le cure palliative e il 
trattamento del dolore.

Si viene così a creare una sottilissima linea etica e giuridica tra il «lasciar 
morire» e «far morire». Temi che fanno emergere una questione antropologica 
più pregnante sul signifi cato del morire, che a sua volta rimanda al senso del 
vivere e della cura reciproca all’interno di una comunità.

Forse è dalla questione antropologica, prima ancora che da quella politica o 
culturale, che è bene partire per tentare di aggiungere un tassello importante 
alla rifl essione.

Le domande vanno indirizzate alla rubrica “Colloqui con il padre”

tramite posta elettronica:  parrocchiadioderzo@libero.it

oppure inviate a: Parrocchia San Giovanni Battista,

Campiello Duomo, 1 - 31046 Oderzo

Giovanni Paolo I durante la cerimonia
d'inizio solenne del pontifi cato

e il card. Joseph Ratzinger

Gi i P l I d t l i i
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DIAPOSITIVA DI UN GIORNO DI SAGRA
Domenica 20 marzo 2022 ore 10.30, borgo San 

Giuseppe. Meteo del giorno: cielo sereno, sole 
splendido, venticello persistente, temperatura nella 
norma stagionale. 

Siamo a Oderzo, nel tratto di via Masotti tra l’in-
crocio e la scuola Sansovino.  Abbiamo già chiu-
so il traffi co con le transenne, come da ordinanza 
dei vigili. Stiamo preparando una chiesa a cielo 
aperto, perché tra poco qui si celebrerà una 
messa. Manca ancora mezz’ora, ma intan-
to le sedie sono state 
disposte nella strada, 
pronte per accogliere 
gli abitanti del borgo 
e gli affezionati della 
sagra di San Giusep-
pe. Sul palco alcuni 
esploratori sono in-
daffarati a costruire 
l’ambone, mentre 
altri sono invece im-
pegnati a stendere e 
fi ssare il telo decorato 
che farà da fondale. I 
lupetti hanno compo-
sto un pannello con i 
loro disegni sulla storia di San Giuseppe e lo stan-
no posizionando con cura. Il Clan, appena decisi 
i ruoli da tenere durante la presentazione dei doni 
all’altare (curata da loro), si raccoglie con noi per 
provare i canti che animeranno questa celebrazio-
ne: ritmo, pause, attacchi, tempi, suoni, parole, 
sorrisi, battute, accordature di strumenti e di voci. 

Sento elettricità nell’aria, voglia di 
partecipare, voglia di festa e voglia di 
riprendere un cammino, una tradizione, un appun-
tamento, un fi lo interrotto e mai spezzato.

Improvvisamente, mentre la melodia di un canto 
meraviglioso timidamente si eleva, mentre il brusio 

dei rumori e dei lavori accompagna il sottofondo 
di questo istante, ecco in quel preciso istante, 
suonano a festa le campane della chiesetta.

CLIC! Ecco questa è la mia diapositiva. 
Avete presen-

te quanto è bel-
lo il suono del-
le campane? È 
uno squillo che 
muove le corde 
dell’anima, che 
riempie di gioia 
gli occhi. Il cuore 
trabocca di emo-
zione e di ricono-
scenza. Questo è 
il posto dove vo-
glio essere oggi. 

Dopo è stato 
tutto un crescen-

do: la messa, la partecipazione, le belle parole, le 
buone azioni, le preghiere sentite e quelle nascoste 
nel cuore, lo Spirito che ci ha raccolto e che ci ha 
sostenuto. 

È bello essere qui. Ci torneremo. Al prossimo 
anno! 

Silvia

agenda

APRILE 2022

1  VENERDÌ
• Astinenza dalle carni e così ogni venerdì 

fi no al Venerdì santo.
• Via Crucis alle ore 15:30 in Duomo

3  DOMENICA V di QUARESIMA
8  VENERDÌ 

• Astinenza dalle carni e così ogni venerdì 
fi no al Venerdì santo.

• Via Crucis alle ore 15:30 in Duomo
10  DOMENICA DELLE PALME E DELLA 

PASSIONE DEL SIGNORE
11   LUNEDÌ della settimana santa

• Adorazione Eucaristica in Duomo dalle 
8.30 alle 12.00 e dalle 14.30 alle 18.00 

12  MARTEDÌ
• Adorazione Eucaristica in Duomo dalle 

8.30 alle 12.00 e dalle 14.30 alle 18.30 
13  MERCOLEDÌ

• Adorazione Eucaristica in Duomo dalle 
8.30 alle 12.00 

 e dalle 14.30 alle 18.30 
14  GIOVEDÌ

• alle 8.30 Santa Messa Crismale in 
Cattedrale con il Vescovo 

• ore 18.30 MESSA IN COENA DOMINI 
(per tutta la Comunità)

• ore 20.30 MESSA IN COENA DOMINI 
(per i ragazzi e genitori di 1a Comunione)

15  VENERDÌ
• Giornata di Digiuno
• Ore 15.00 CELEBRAZIONE della SANTA 

CROCE
• Ore 20.00 VIA CRUCIS Cittadina da 

Camino alla Piazza Grande
16  SABATO

• Ore 21.00 – In Duomo Solenne VEGLIA 
PASQUALE

17  DOMENICA DI PASQUA
18  LUNEDÌ FRA L’OTTAVA DI PASQUA
24  DOMENICA II di PASQUA o della Divina 

Misericordia 
25  LUNEDÌ San Marco Evangelista
29  VENERDÌ Santa Caterina da Siena
30  SABATO 

• Ore 15.00 Ritiro Spirituale per i ragazzi di 1a

Comunione
• Ore 20.30 in Duomo concerto spirituale 

in occasione dei 110 anni della Schola 

Cantorum

MAGGIO 2022
1   DOMENICA III di PASQUA

• Ore 10.30 Santa Messa a Magera 
3   MARTEDÌ Santi Filippo e Giacomo, 

apostoli
7   SABATO

• Ore 16.00 in Duomo PRIME COMUNIONI
8   DOMENICA IV di PASQUA

• Ore 9.30 in Duomo PRIME COMUNIONI
• Ore 11.30 in Duomo PRIME COMUNIONI
• Ore 16.00 nella Chiesa di Fontanelle 

Ordinazione Diaconale di Marco Gaiotti
 13   VENERDÌ b. Vergine Maria di Fatima
14   SABATO S. MATTIA apostolo
15   DOMENICA V di PASQUA

Scuola di preghiera per “quelli della via”
Sono quasi le 23 di venerdì, dopo aver raccolto le 

ultime cose e aver scambiato due parole con quel 
giovane che non vedevamo da un po’ di tempo, ci 
avviamo per ritornare a casa, in Seminario. Nel 
viaggio di ritorno, da Scuola di Preghiera, tra la 
stanchezza e il sonno, ci raccontiamo: “Che bella 
serata quella vissuta nel Duomo di Oderzo”, “Don 
hai visto quanti gio-
vani c’erano? Oltre 
200, per il prossi-
mo mese dovrem-
mo stampare più 
libretti”, “Sì, sono 
proprio contento e 
stupito!”. 

Il Seminario pos-
siamo chiamarlo la 
“casa” della Scuola 
di preghiera, dove 
una volta al mese i giovani, ammucchiati tra ban-
chi e coperte, scelgono di regalarsi del tempo per 
stare con Dio. A causa della pandemia negli ultimi 
due anni, ci siamo spostati nel Duomo di Oderzo e 
di Pieve di Soligo, con spazi più larghi per vivere 
questo appuntamento mensile. Ognuno si è messo 
a servizio, dal cappellano don Giovanni che ci ha 
fatto trovare il Duomo pronto, agli Scout e gli edu-
catori di Azione Cattolica che accompagnavano i 
giovani ai posti, dai musicisti con l’animazione dei 
canti molto curata, ai tecnici dell’audio, dai semi-
naristi che curano il libretto, ai preti con l’équipe 
che con dedizione preparano gli incontri. Un bel 
segno di accoglienza è stata la cena, ogni volta of-
ferta a noi seminaristi e ai musicisti.  

Realizzare la Scuola di Preghiera al di fuori del 
Seminario ci ha permesso di uscire dalle nostre 
mura di casa e così di esporci nella realtà parroc-
chiale, dove si vive appieno la pastorale, in mez-
zo alla gente. Stupisce e incoraggia molto la bella 
partecipazione che, nonostante contagi, universi-
tà e altri impegni dimostra il desiderio di tanti di 

spendere del tempo 
per sé e per il Si-
gnore Gesù. Entrare 
in Duomo e respira-
re un clima intenso 
di preghiera aiuta a 
vivere meglio l’in-
contro più impor-
tante che è quello 
con Dio. Il tema 
dell’anno che gui-
da la Scuola di Pre-

ghiera è “Quelli della via”, cioè quelli che sono in 
cammino e alcuni titoli delle serate sono “Quelli 
che cercano, “Quelli che non decidono”, “Quelli 
che restano”. Come in Seminario siamo riusciti 
a proporre i laboratori, in cui i giovani, possono 
approfondire il tema del cammino attraverso delle 
testimonianze e l’uso dell’arte. 

Contenti per la bella partecipazione alla Scuola 
di Preghiera e per l’accoglienza che la parrocchia 
di Oderzo ci ha riservato, ci auguriamo che questa 
esperienza possa continuare ad essere, per i gio-
vani, uno spazio per incontrare il Signore Gesù e 
riconoscere l’importanza della relazione con Lui. 

Davide Antiga

i 
di

iga
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UNA SORPRESA
CARNEVALESCA

Domenica 27 febbraio dopo la Messa i capi ci han-
no radunato in cerchio e ci hanno avvisato che avre-
mo fatto un’attività diversa dal solito. Io mi ero già 
immaginata di qualche cosa, dopo la lettera ricevuta 
a casa, nella quale il nostro amico Jean-Baptiste de’ 
Pennelon ci ha detto che dovevamo aiutarlo a vince-
re un concorso d’arte utilizzando la nostra immagi-
nazione per disegnare la parte più bella della storia 
di San Giuseppe. 

I nostri genitori ci hanno accompagnato a Colle 
Umberto, seguendo le indicazioni dei capi, io ero in 
macchina con la mia amica Anna e Simone. Appe-
na arrivati ci siamo ritrovati nel cortile vicino alla 
chiesa, dove abbiamo riscaldato i nostri muscoli vi-
sto il freddo che c’era. Belli carichi di energia ci sia-
mo messi in cerchio, abbiamo cantato una canzone 
del Cantalupo, successivamente abbiamo ascoltato 
la continuazione del racconto di Mowgli. Un po’ di 
pausa ci voleva, così noi lupetti abbiamo giocato a 
calcetto-umano. Dopo i vecchi lupi ci hanno divi-

so in tre gruppi, soprannominando-
ci: QUI, QUO, QUA. Avevamo una 
missione da compiere: attraversare 
il labirinto costruito con sassi, bibbie 
piccole e foglietti misteriosi; l’obbiettivo 
da raggiungere era il Fiore Rosso, (il suo 
signifi cato era il Fuoco). E’ stata una bel-
la esperienza di gruppo, tutti hanno dato 
il loro aiuto per contribuire alla propria 
squadra a raggiungere il traguardo. La 
nostra merenda di gruppo è la mia pre-
ferita, tutti assieme abbiamo fatto pausa 
prima di consumare energie per giocare 
nuovamente a calcetto umano, in questa 
partita abbiamo sfi dato i Vecchi Lupi. La 
giornata era piena di attività, il mio pan-
cino cominciava a brontolare per la fame, quando i 
Capi hanno avvisato che era il momento del pran-
zo non vedevo l’ora di assaggiare i panini fatti dalla 
mia mamma. Tra un morso e l’altro ci raccontavamo 
barzellette divertenti. È stato un pranzo memorabile. 
Nel pomeriggio abbiamo ascoltato la storia di San 
Giuseppe e disegnato la parte che ci ha più colpito, 
io ho disegnato la chiacchierata tra Dio e Giuseppe. 
Dopo questo lavoretto i capi ci hanno ricon-

segnato le nostre maschere e la musica ci ha caricati 
di energia, abbiamo fatto balli di gruppo indossan-
do le maschere di carnevale. La giornata è giunta al 
termine, i genitori sono venuti a prenderci, io sono 
ritornata a casa con i genitori di Anna. Questa gior-
nata mi ha trasmesso la gioia di stare nuovamente 
insieme; un divertimento senza fi ne! 

Isabella Pinese

d i

MASCI 
Una Promessa nuova

Novembre 2021, Isabella decide, si prepara e si im-
pegna con la Promessa Scout di entrare nella Comu-
nità Masci di Oderzo, e di conseguenza nella comu-
nità mondiale dello scoutismo.
Una nuova Promessa (la parola stessa rivela un im-
pegno ma anche una aspettativa positiva) è sempre 
vita nuova e speranza per il futuro, specialmente se 
presa in modo consapevole in età adulta, perché trac-
cia un sentiero nuovo per chi la dichiara e per quella 
fetta di umanità che la incontrerà.
Bene, ma chi è Isabella e perché lo ha fatto? Abbia-
mo pensato di chiederlo a lei, a qualche mese di di-
stanza dall’evento. 

CHI SEI? “Mi chiamo Isabella, ho 52 anni, sono 
nata a San Donà ma ho vissuto a Chiarano da quan-
do avevo 2 anni; nel ’98 mi sono sposata e ora vivo 
a Rustignè con mio marito; lavoro come operaia da 
quando avevo 14 anni, non avendo proseguito la 
scuola dopo la licenza media; ho un fi glio di 18 anni 
che frequenta le scuole superiori, e nove anni fa con 
mio marito abbiamo ‘allargato’ la famiglia con una 
adozione a distanza di una ragazzina indiana con cui 
ci scambiamo alcune lettere e foto durante l’anno e 
alla quale riusciamo a garantire cibo, vestiti, l’assi-
stenza medica e la scuola. I miei sogni nel cassetto 
sembrano semplici ma sono importanti: aiutare gli 
altri e l’arte in tutte le sue forme, come la pittura e 
il canto che non ho potuto praticare da giovane per-
ché c’erano sempre altre priorità, ma che ancora mi 
incantano.”

VIENI DA UNA ESPERIENZA DI 
SCOUTISMO GIOVANILE? “No, 
non ho fatto scout. Li vedevo ma non ho 
potuto entrarci quando ero piccola: li vedevo 
passare vicino a casa, quelli di San Donà, quando 
una volta all’anno andavano a Motta, erano tantissi-
mi, una coda infi nita, e mi sarebbe piaciuto tantissi-
mo. Quando mio fi glio ha compiuto 7 anni ho deciso 
di dargli questa possibilità, anche perché da fi glio 
unico ritenevo fosse importante che stesse insieme 
agli altri e potesse crescere con il sistema scout. ”

COSA TI HA PORTATO A CONOSCERE IL 
MASCI? “Venivo sempre a messa per portare mio 
fi glio; il sabato ho visto degli adulti che facevano un 
servizio in chiesa e non capivo perché avessero il 
fazzolettone diverso da mio fi glio, pur capendo che 
erano scout anche loro; ho chiesto chi fossero e mi 
hanno proposto di entrare per conoscerli; ho risposto 
che non potevo perché non ero mai stata scout, ma 
mi hanno ribadito che non importava, che alcuni cer-
tamente erano scout fi n da ragazzi, ma che gli ade-
renti sono persone normali che semplicemente han-
no scelto di vivere il metodo scout anche da adulti. 
Ho deciso di provarci. “    

E COSA HAI TROVATO? “Ho trovato una com-
pagnia di ‘ragazzi di una certa età’ (sorride), pronti 
ad accogliermi ed insegnarmi la strada dello scouti-
smo per crescere, anche nella religione dove trovo un 
valido aiuto sentendo che ne ho bisogno, e per aiuta-
re gli altri, nella maniera giusta, senza dare nell’oc-
chio, con un sistema (metodo, diremmo noi puristi 
del linguaggio scout), anche collaborando con altre 
associazioni, per fare del bene. Ci impegniamo ma 
anche ci divertiamo molto insieme; non mancano gli 
incontri conviviali, magari dopo aver eseguito qual-
che lavoro o attività di mosaico, e lì ci ritroviamo 
ad essere giovani, anche se ‘diversamente’ (sorride),
scherzando e canzonandoci a vicenda. Poi trovo an-
che una forte motivazione a partecipare alla Messa, 
alla vita della Parrocchia sentendomi parte della co-
munità, non solo casa-lavoro.”

PERCHÉ HAI SCELTO 
DI FARE LA PROMESSA 

SCOUT? “Mi vedevo con i valori 
degli scout: ho letto la Legge Scout e 

la Promessa, la ho pensata, e ho visto 
che faceva parte di me; io sono così, e 
mi sono detta che trovare altre perso-
ne che avevano la stessa idea sarebbe 

stato bello per fare strada insieme; non 
sento la Promessa come un obbligo o un impegno 
stringente, ma come una cosa bella per me, che era 
già dentro di me e che mi ha unita ad altri nel servire, 
verso Dio, la Patria, per chi ha bisogno. Se si incana-
lano le forze si fa di più: ognuno sa fare una cosa di-
versa e quando ti incastri insieme fai un quadro fi nito 
più grande. Penso anche alle altre Comunità Masci 
della regione, che incontriamo 2-3 volte all’anno.”

COME CONCILI IL TEMPO PER LA FAMI-
GLIA, PER IL LAVORO, PER TE STESSA, 
CON LE ATTIVITÀ DEL MASCI? “La famiglia 
e il lavoro certamente vengono prima, per scelta e 
necessità, ma è bello anche realizzarsi personalmen-
te nella vita; lo si scopre più avanti con l’età perché 
spesso da giovani non si riesce a fermarsi e si corre 
freneticamente, poi ad un certo punto capisci che non 
serve veramente, e trovi il tempo per fare quello che 
ti piace. Ricordo anche quando ci siamo incontrati 
la prima volta e ho detto che non sapevo come fare 
perché lavoro a turni e quindi non potevo garantire 
sempre la presenza, ma mi hanno ribadito che si dà 
il tempo che si ha disponibile, nessuno ha un tempo 
predefi nito da garantire. In realtà poi ho visto che era 
più la paura di non averne, che la reale mancanza. 
Anche quando fi nisco tardi il turno e raggiungo il 
gruppo a riunione iniziata, mentre io accetto di arri-
vare stanca sento che loro mi accettano stanca, così 
passa tutto.”   

Isabella è già pienamente un pilastro del nostro 
gruppo, sempre carica di energia nel ‘tempo liberato’ 
come chiamiamo noi del Masci, non ‘tempo libero’ 
come comunemente detto, perché è tratto per scelta 
nella nostra vita e non è scontato, perché è lui, questo 
tempo, che ci rende liberi.

Vi aspettiamo! Giuseppe Casagrande

a
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Ho un’idea:

entro nel MASCI

e mi rimetto

in gioco!
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Il prossimo 30 aprile, nel duomo di Milano, 
sarà proclamata beata Armida Barelli, una delle 
fi gure femminili più rilevanti della prima metà 
del secolo scorso, che ha avuto un particolare 
signifi cato anche nelle nostre comunità parroc-
chiali, quindi anche a Oderzo. Per questo vale 
la pena di conoscerla e di ricordarla.

Armida Barelli era nata a Milano il 1° dicem-
bre del 1882 in una famiglia borghese ma 
lontana dalla vita religiosa.

Frequentando la scuola delle Orsoli-
ne si avvicinò alla fede maturando la 
decisione di consacrarsi a Dio in for-
ma privata. Decisivo per la sua scel-
ta di vita fu l’incontro con Agostino 
Gemelli.

Costui era un medico ateo che si era 
convertito alla fede grazie alla frequen-
tazione di amici credenti e si era fatto 
religioso francescano nonostante l’opposi-
zione della famiglia. Personalità straordinaria 
per temperamento e per cultura aveva deciso di 
portare a compimento un’Università Cattolica 
che era stato un progetto del nostro Giuseppe 
Toniolo, grande studioso di sociologia, sepolto 
a Pieve di Soligo e oggi Beato.

Le università di quel tempo erano animate da 
un pensiero positivista e agnostico nella convin-
zione “che scienza e fede non potessero stare 
insieme e chi avesse praticato l’una non pote-
va riconoscersi nell’altra”. Ciò costituiva un 
grande pericolo per la fede dei giovani studen-
ti e dei futuri intellettuali. L’istituzione di una 
università di ispirazione cattolica costituiva una 
sfi da enorme perché doveva dimostrare che la 
fede, lungi dell’essere impedimento alla ricer-
ca scientifi ca, la favoriva in una armonia vitale.  
Costituiva inoltre un grande impegno anche dal 
punto di vista fi nanziario. Armida Barelli ab-
bracciò la causa accanto a Padre Gemelli diven-
tando cofondatrice dell’Università Cattolica. 
Con cuore di donna, cioè ”intuitivo, materno, 
generativo” si gettò nell’impresa di sostenere 
economicamente l’Ateneo che iniziò a Milano 
il 7 dicembre 1921 esattamente un secolo fa. 
Unica donna a far parte del consiglio di ammi-
nistrazione, promosse una mobilitazione in tutte 
le parrocchie d’Italia attraverso la celebrazione 
della Giornata dell’Università Cattolica.

Istituì una rete capillare di persone, non sem-
pre intellettuali e spesso neppure istruite, a so-
stegno degli Istituti e delle Fondazioni dell’U-
niversità. L’importanza dell’Università doveva 
essere sentita da tutti i cattolici e Lei volle che 
fosse dedicata al Sacro Cuore di Gesù, non 
semplicemente per un omaggio ad una devo-
zione secolare molto sentita, ma per rivendicare 
una ispirazione profonda e coraggiosa, che su-
perasse la frattura tra fede e cultura e segnasse 
lo spirito educativo che la permeava. 

La giornata dell’Università Cattolica si ce-
lebrerà quest’anno la domenica 1° Maggio 
nel nome di Armida Barelli che fu chiamata la 
“cassiera dell’Università”.

Armida Barelli fu chiamata da generazioni 
di giovani donne anche la “Sorella Maggiore” 
perché fu la fondatrice della Gioventù femmi-
nile dell’Azione Cattolica su invito di papa Be-
nedetto XV. Divenne un’Associazione presente 
in tutte le nostre parrocchie articolata in tutte le 

fasce di età, Piccolissime, Beniamine, Aspiran-
ti, Giovanissime e Effettive.

Scriveva nel 1932 “Avanti, insieme, per Gesù 
nelle grande e bella famiglia cristiana”.

Tante donne della nostra parrocchia hanno fat-
to parte di questa Associazione che nel motto” 
Preghiera, azione, sacrifi cio” hanno maturato la 
loro personalità cristiana di donne, hanno servi-

to la Chiesa con la bellezza e lo slancio della 
loro giovane età, e in cui alcune hanno 

anche maturato una speciale vocazione 
di consacrazione.

Donna di azione, animata dalla vena 
lombarda di uno spirito concreto e 
pratico, capace di grandi e coraggio-
se realizzazioni, era guidata anche da 
una profonda spiritualità, che la portò 

a fondare la Congregazione delle Mis-
sionarie della Regalità di nostro Signore 

Gesù Cristo. Si tratta di persone consacrate 
che vivono nella dimensione laicale della loro 
vita normale. Alcune di esse erano anche ad 
Oderzo facendo un prezioso servizio alla par-
rocchia e promuovendo la creazione di asso-
ciazioni come il C.I.F., Centro Italiano Femmi-
nile, molto numeroso in Oderzo che ha svolto 
un’azione culturale signifi cativa tra le donne 
e sviluppato tante qualità delle arti femminili 
come il ricamo, culinarie e promosso mostre e 
formazione liturgica.

Armida Barelli fu una donna eccezionale che 
uscì dagli schemi sociali della sua epoca, che 
ha messo a frutto il genio femminile agendo 
anche sul piano sociale per la valorizzazione 
delle donne rivolgendosi a tutte: professoresse 
e analfabete, aristocratiche e contadine, studen-
tesse e operaie, maestre, casalinghe e artigiane.

Scrivono i Vescovi:
Dopo la devastazione della guerra, spronava 

le donne, per la prima volta chiamate al voto a 
capire «quali sono i principi sociali della Chie-
sa per esercitare il nostro dovere di cittadine» 
perché «siamo una forza, in Italia, noi donne».

Con cuore di donna Armida Barelli sia di 
esempio alle donne nel coniugare visioni co-
raggiose, slancio educativo e impegno cultura-
le in un appassionato servizio alla Chiesa e alla 
società.

Comunic@re
storie da raccontare, emozioni da vivere

DIRITTO DI CRONACADIRITTO DI CRONACA
Può esistere un’informazione fatta solo per mestiere? 

Chi ci crede pensa di no.
I giornali però sono in crisi economica e lo dimostra la 

cessione de “L’Espresso”, per molti anni punto di riferi-
mento del giornalismo d’inchiesta.

I dati più recenti parlano di un calo del 40% del nume-
ro di lettori dei giornali, arrivati a perdere in sette anni 
quasi otto milioni di lettori.  Fra chi legge, solo una per-
sona su cinque ha meno di 35 anni.

Se non ci fosse l’interesse di grandi gruppi industria-
li, disposti a perdere denaro in cambio di potere, molti 
quotidiani sarebbero già scomparsi dalle edicole.

Secondo alcuni osservatori, in sei mesi i costi per 
stampare quotidiani sono aumentati del 100%.

Anche le edicole non se la passano bene. In pochi 
anni, hanno chiuso quattromila rivendite.

Molte sono le trasformazioni che interessano la nostra 
società, accelerate dai tempi di emergenza. 

Fra le tante, assistiamo a una notevole evoluzione in-
formativa, in cui non c’è più posto per tanti cronisti.

La guerra, un tempo, era una fucina di giornalisti. Basti 
pensare a Pino Scaccia, inviato in Iraq e in Afghanistan.

Adesso, cosa rimane di quelle professionalità?
Oggi in Ucraina sono all’opera grintosi inviati senza ca-

sacca, free lance che prestano servizi per testate gior-
nalistiche, senza vincoli e con meno tutele.

Molti sono dei professionisti seri e svolgono al meglio 
il loro mestiere. Questo dimostra che non mancano ele-
menti di forte carattere anche fra le leve meno attempa-
te. Corrado Formigli ha documentato l’assedio dell’ISIS 
e il giornalismo d’inchiesta rimane uno dei suoi cavalli di 
battaglia.

Forse il giornalismo investigativo funziona ancora solo 
in televisione, perché la forza delle immagini è potente.

Questa forza è dimostrata dal pienone raggiunto in 
questi mesi a Conegliano da una mostra di foto dell’a-
mericano Steve McCurry, specie ritratti di volti, per i 
principali rotocalchi.

A parte il grande impatto delle immagini, il successo 
dell’esposizione potrebbe dipendere anche da alcune 
parole chiave, apparentemente fuori moda. 

Attesa, costanza, pazienza, spirito di osservazione. Il 
metodo del fotografo americano se ne è sempre giovato.

Per un giornalista vero, a queste modalità si accom-
pagnano lo studio delle carte, l’analisi dei fatti, a volte 
l’ostinazione di guardare alla realtà da più sfaccettature.

L’impressione è che queste abilità non interessino più 
molto al pubblico, perché la pubblicità si è spostata sui 
social network e sui motori di ricerca. Quindi la stampa 
è quasi al verde e paga molto poco alcuni collaboratori 
esterni, mentre le redazioni si svuotano ogni giorno.

Molti dicono che il giornalismo di Indro Montanelli e 
di Sergio Zavoli era adatto solo ai loro tempi. Adesso si 
vorrebbe un’informazione rapida e immediata.

Sembra ci sia poco da fare e dovrebbe subentrare la 
rassegnazione di chi pensa che il Corriere della Sera 
arriverà senza fi ato, fra quattro anni, a celebrare il suo 
secolo e mezzo di vita, in perenne calo di copie vendute.

Una piccola speranza però viene da oltreoceano. Il 
giornale Washington Post era sull’orlo del fallimento. Be-
zos, il padrone di Amazon, lo ha comprato e lo ha fatto 
rinascere puntando su inchieste e informazione digitale.

A fronte della necessità della popolazione di essere in-
formata, la stampa italiana ha ancora qualche possibilità 
di puntare le sue carte verso il futuro.

Francesco Migotto
www.francescomigotto.it
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ATTO DI CONSACRAZIONE

AL CUORE IMMACOLATO DI MARIA

O Maria, Madre di Dio e Madre nostra, noi, in 
quest’ora di tribolazione, ricorriamo a te. Tu sei Ma-
dre, ci ami e ci conosci: niente ti è nascosto di quanto 
abbiamo a cuore. Madre di misericordia, tante volte 
abbiamo sperimentato la tua provvidente tenerezza, 
la tua presenza che riporta la pace, perché tu sempre 
ci guidi a Gesù, Principe della pace.

Ma noi abbiamo smarrito la via della pace. Abbia-
mo dimenticato la lezione delle tragedie del secolo 
scorso, il sacrifi cio di milioni di caduti nelle guerre 
mondiali. Abbiamo disatteso gli impegni presi come 
Comunità delle Nazioni e stiamo tradendo i sogni di 
pace dei popoli e le speranze dei giovani. Ci siamo 
ammalati di avidità, ci siamo rinchiusi in interessi 
nazionalisti, ci siamo lasciati inaridire dall’indiffe-
renza e paralizzare dall’egoismo. Abbiamo preferito 

ignorare Dio, convivere con le nostre falsità, 
alimentare l’aggressività, sopprimere vite e 
accumulare armi, dimenticandoci che siamo 
custodi del nostro prossimo e della stessa casa 
comune. Abbiamo dilaniato con la guerra il 
giardino della Terra, abbiamo ferito con il 
peccato il cuore del Padre nostro, che ci vuole 
fratelli e sorelle. Siamo diventati indifferenti 
a tutti e a tutto, fuorché a noi stessi. E con 
vergogna diciamo: perdonaci, Signore!

Nella miseria del peccato, nelle nostre fati-
che e fragilità, nel mistero d’iniquità del male 
e della guerra, tu, Madre santa, ci ricordi che 
Dio non ci abbandona, ma continua a guardarci con 
amore, desideroso di perdonarci e rialzarci. È Lui che 
ci ha donato te e ha posto nel tuo Cuore immacolato 
un rifugio per la Chiesa e per l’umanità. Per bontà 
divina sei con noi e anche nei tornanti più angusti 
della storia ci conduci con tenerezza.

Ricorriamo dunque a te, bussiamo alla porta del 
tuo Cuore noi, i tuoi cari fi gli che in ogni tempo non 
ti stanchi di visitare e invitare alla conversione. In 
quest’ora buia vieni a soccorrerci e consolarci. Ripe-
ti a ciascuno di noi: “Non sono forse qui io, che sono 
tua Madre?” Tu sai come sciogliere i grovigli del no-
stro cuore e i nodi del nostro tempo. Riponiamo la 

nostra fi ducia in te. Siamo certi che tu, specialmen-
te nel momento della prova, non disprezzi le nostre 
suppliche e vieni in nostro aiuto.

Il tuo pianto, o Madre, smuova i nostri cuori in-
duriti. Le lacrime che per noi hai versato facciano 
rifi orire questa valle che il nostro odio ha prosciu-
gato. E mentre il rumore delle armi non tace, la tua 
preghiera ci disponga alla pace. Le tue mani mater-
ne accarezzino quanti soffrono e fuggono sotto il 
peso delle bombe. Il tuo abbraccio materno consoli 

quanti sono costretti a lasciare le loro case e il loro 
Paese. Il tuo Cuore addolorato ci muova a compas-
sione e ci sospinga ad aprire le porte e a prenderci 
cura dell’umanità ferita e scartata.

Noi, dunque, Madre di Dio e nostra, solennemente 
affi diamo e consacriamo al tuo Cuore immacolato 
noi stessi, la Chiesa e l’umanità intera, in modo spe-
ciale la Russia e l’Ucraina. Accogli questo nostro 
atto che compiamo con fi ducia e amore, fa’ che cessi 
la guerra, provvedi al mondo la pace. Il sì scaturito 
dal tuo Cuore aprì le porte della storia al Principe 
della pace; confi diamo che ancora, per mezzo del 
tuo Cuore, la pace verrà. A te dunque consacriamo 
l’avvenire dell’intera famiglia umana, le necessità 
e le attese dei popoli, le angosce e le speranze del 
mondo.

Attraverso di te si riversi sulla Terra la divina Mi-
sericordia e il dolce battito della pace torni a scandi-
re le nostre giornate. Donna del sì, su cui è disceso lo 
Spirito Santo, riporta tra noi l’armonia di Dio. Dis-
seta l’aridità del nostro cuore, tu che “sei di speranza 
fontana vivace”. Hai tessuto l’umanità a Gesù, fa’ 
di noi degli artigiani di comunione. Hai cammina-
to sulle nostre strade, guidaci sui sentieri della pace. 
Amen.

chiesa universale

Ètrascorso quasi un mese dall’inizio della guerra in Ucraina, che sta causando 
soff erenze ogni giorno più terribili a quella martoriata popolazione, 

minacciando anche la pace mondiale. La Chiesa, in quest’ora buia, è fortemente 
chiamata a intercedere presso il Principe della pace e a farsi vicina a quanƟ  
pagano sulla propria pelle le conseguenze del confl iƩ o. 

Il 25 marzo, Solennità dell’Annunciazione, Papa Francesco ha inteso compiere 
un solenne AƩ o di consacrazione dell’umanità, in modo parƟ colare della Russia 

e dell’Ucraina, al Cuore immacolato di Maria. Gesto dalle comunità crisƟ ane 
compiuto nel contesto di una celebrazione della Penitenza.
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L’appello
di Papa Francesco all’Angelus 

Cari fratelli e sorelle!
È passato più di un mese dall’inizio dell’invasio-

ne dell’Ucraina, dall’inizio di questa guerra crudele e 
insensata che, come ogni guerra, rappresenta una scon-
fi tta per tutti, per tutti noi. C’è bisogno di ripudiare la 
guerra, luogo di morte dove i padri e le madri seppel-
liscono i fi gli, dove gli uomini uccidono i loro fratelli 
senza averli nemmeno visti, dove i potenti decidono e 
i poveri muoiono.

La guerra non devasta solo il presente, ma anche l’av-
venire di una società. Ho letto che dall’inizio dell’ag-
gressione all’Ucraina un bambino su due è stato sfol-
lato dal Paese. Questo vuol dire distruggere il futuro, 
provocare traumi drammatici nei più piccoli 

e innocenti tra di noi. Ecco la bestialità della guerra, atto barbaro e sacrilego!
La guerra non può essere qualcosa di inevitabile: non dobbiamo abituarci alla guerra! 

Dobbiamo invece convertire lo sdegno di oggi nell’impegno di domani. Perché, se da que-
sta vicenda usciremo come prima, saremo in qualche modo tutti colpevoli. Di fronte al 
pericolo di autodistruggersi, l’umanità comprenda che è giunto il momento di abolire la 
guerra, di cancellarla dalla storia dell’uomo prima che sia lei a cancellare l’uomo dalla storia.

Prego per ogni responsabile politico di rifl ettere su questo, di impegnarsi su questo! E, 
guardando alla martoriata Ucraina, di capire che ogni giorno di guerra peggiora la situa-
zione per tutti. Perciò rinnovo il mio appello: basta, ci si fermi, tacciano le armi, si tratti 
seriamente per la pace! Preghiamo ancora, senza stancarci, la Regina della pace, alla quale 
abbiamo consacrato l’umanità, in particolare la Russia e l’Ucraina, con una partecipazione 
grande e intensa, per la quale ringrazio tutti voi. 

(27 marzo 2022)
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CARMEN ARMEN FROVFROVA

Dal Martirologio Romano si legge 

quanto segue: “Solennità di San 

Giuseppe, sposo della Beata Ver-

gine Maria: uomo giusto, nato dalla 

stirpe di Davide, fece da padre al 

Figlio di Dio Gesù Cristo, che volle 

essere chiamato fi glio di Giuseppe 

ed essergli sottomesso come un fi -

glio al padre. La Chiesa con speciale 

onore lo venera come patrono, posto 

dal Signore a custodia della sua fa-

miglia.”

Ecco che la festa del papà viene ce-

lebrata fi n dall’anno mille, indetta dai 

monaci Benedettini e seguita da altri 

ordini religiosi, fi no ai giorni nostri.

Al Centro Infanzia Carmen Frova, 

con molto entusiasmo i bambini e le 

bambine si preparano ad omaggiare 

i loro papà con poesie e piccoli lavo-

retti da loro confezionati.

In questo anno, inoltre, grazie alla 

nuova modalità proposta da AGE-

SCI, associazione organizzatrice 

della marcia di San Giuseppe, che 

ha proposto la passeggiata libera sul 

percorso tracciato,  ha permesso a 

noi di cogliere l’occasione invitando 

i papà alla marcia con i loro bambi-

ni, in un pomeriggio preposto. Così 

mercoledì pomeriggio siam partiti, 

quasi in fi la indiana, attraversando 

il Parco di Oderzo, Piazza Castello, 

breve pausa foto di gruppo sulle gra-

dinate del Duomo, a seguire l’argine, 

il Ponte dei Donatori di Sangue e poi 

verso i campi da tennis per giungere 

alla chiesa di San Giuseppe dove, 

dopo un breve racconto della nonna 

di Martino e Samuele, ogni bimbo ha 

potuto suonare le campane.  La ve-

rità? Un successo, non solo con la 

felicità dei bambini e delle bambine, 

ma di tutti i partecipanti!

19
mar
zo

FESTA
DEL PAPà

Pronti .. .partenza.. . .Pronti .. .partenza.. . .
via verso S. Giuseppevia verso S. Giuseppe

forzaforza
tiriamo .. . tiriamo .. . 

sveltisvelti

aiutateciaiutateci

suonano!!!
suonano!!! ci siamo riusciti

 ci siamo riusciti

. . .davanti al presepe a S. Giuseppe

.. .davanti al presepe a S. Giuseppenella festa del papa'
nella festa del papa'

. . .e mentre i bambini suonano...e mentre i bambini suonano
le campane i genitori arrivanole campane i genitori arrivano
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CARMEN ARMEN FROVFROVA

In questi giorni corre il 50° Anniversario della FISM (Federazione 

Italiana Scuole Materne) della provincia di Treviso alla quale la Scuo-

la dell’Infanzia “ Carmen Frova” e Nido Integrato “Onda blu” è asso-

ciata quale Polo Infanzia 0-6.

E’ un traguardo che va celebrato, per dare valore a tutte le Scuole 

dell’Infanzia Cattoliche Paritarie che, ad oggi nel Veneto, sono un 

punto fermo per la comunità.

In questo tempo e precisamente nell’anno 2000, con la Legge 

62 del 10 marzo, viene riconosciuto alle Scuole private Paritarie, 

di svolgere un servizio pubblico.

Un grosso passo avanti: “E’ il riconoscimento del diritto umano 

e costituzionale della persona e delle famiglie ad avere e scegliere 

l’istruzione ed educazione più conforme ai propri bisogni e convin-

cimenti “.

La celebrazione del 50° diventa anche occasione per rifl ettere su 

come sia cambiata l’Educazione, aggiornando al tempo corrente, l’in-

tuizione dei fondatori delle nostre Scuole.

Molti gli eventi organizzati in tutta la provincia per ricordare questo 

avvenimento che vede coinvolte tutte le SCUOLE PARITARIE PAR-

ROCCHIALI.

In data 26 marzo si è svolto il convegno dal titolo “ LE SCUOLE 

FISM. UN RINNOVATO IMPEGNO EDUCATIVO.” Relatori: prof. 

Pierpaolo Trian; prof. Francis Contessotto; dott.ssa Silvia Cazzola; 

m°. Giovanni Manna; prof. Giovanni Diaco.

Lunedì 28 marzo fl ash mob dei bambini con la presenza di una 

rappresentanza dei genitori.

Incontro in piattaforma per i genitori. Tema : “ UNA SCUOLA CHE 

EDUCA “ a cura della prof.ssa Monica Adamini.

Sabato 2 aprile, Celebrazione Eucaristica in Cattedrale a Treviso 

alla presenza di tutte le componenti la Scuola e le Autorità religiose 

e Civili della provincia.

La nostra Scuola ha così partecipato.
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Il vaso dei bei ricordi

50o ANNIVERSARIO
FISM TREVISO
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CRISI UCRAINA:

C’È UN’AFRICA CHE GUARDA A EST?
Un terzo dei Paesi africani si è astenuto nel voto 

con cui l’Assemblea generale dell’Onu ha condan-

nato l’invasione russa dell’Ucraina. In 17 hanno pre-

sentato scheda bianca, mentre l’Eritrea ha votato 

contro (insieme a Russia, Corea del Nord, Bielorus-

sia e Siria), spiegando in una nota la sua decisione. 

Un dato signifi cativo a fronte dei 141 Stati che han-

no invece votato a favore di una risoluzione simboli-

ca ma che ha un forte valore politico. 

Può valere la pena elencare i Paesi che hanno 

deciso di astenersi perché danno anche il quadro 

dei frutti del lavoro diplomatico che in questi anni la 

Russia ha intessuto nel continente africano: Algeria, 

Angola, Burundi, Centrafrica, Repubblica del Con-

go, Guinea Equatoriale, Mali, Madagascar, Namibia, 

Mozambico, Senegal, Sudafrica, Sudan, Sud Su-

dan, Zimbabwe, Uganda, Tanzania. Ma accanto a chi 

si è astenuto c’è poi anche da considerare chi non 

ha partecipato al voto per varie ragioni. In questo 

caso i Paesi sono 12 di cui 8 africani ovvero Burkina 

Faso, Camerun, Eswatini, Etiopia, Guinea, Guinea 

Bissau, Marocco e Togo.Sommando i 17 astenuti, il 

voto contrario dell’Eritrea e gli otto assenti si arriva 

a 26, poco meno della metà delle 54 nazioni che 

compongono il continente. 

Quello che emerge dal voto, quindi, sem-

bra essere un continente spaccato a metà che 

lascia immaginare l’esistenza di una linea di faglia di 

un nuovo ed eventuale assetto globale determinato 

dall’azione militare russa. C’è di fatto un’Africa che 

guarda a oriente e che lo fa non soltanto per la Russia. 

Al voto si sono astenute anche Cina (come previsto) 

e India, ma anche il Vietnam, l’Iran, l’Iraq, il Pakistan. 

India e Cina sono Nazioni “continente” che come la 

Russia hanno provato a giocare un ruolo sempre più 

attivo in Africa, innanzitutto sul piano economico. E 

se la Russia ha spinto l’acceleratore sul tema della 

sicurezza andando a incidere su vecchi equilibri, in 

particolare ai danni della Francia (si veda in Mali o in 

Centrafrica), e sul tema dell’energia, muovendosi in 

particolare sul gas e sul nucleare, la Cina è sua volta 

un attore ormai imprescindibile. Lo è nello sviluppo 

infrastrutturale dell’Africa, dove ha saputo dare 

risposte immediate a esigenze impellenti, e lo è nel 

complesso ambito delle materie prime strategiche. 

Certo, l’Unione Europea presa nel suo insieme conta 

ancora più della Cina nell’interscambio, ma la sua è 

una posizione di difesa, di progressivo arretramento 

rispetto a un attore dinamico che risulta per certi 

versi più attraente (come la Russia) perché propone 

un modello politico completamente opposto. Diversi 

osservatori stanno legando il passaggio di diversi 

Paesi a forme di governo autocratiche (con golpe o 

con altre formule) all’infl uenza esercitata da modelli 

politici diversi da quelli occidentali. 

Tornando al resoconto del voto all’Onu, risulta 

quindi di un certo rilievo notare che la lista com-

prende Paesi come il Sudafrica, l’Algeria, l’Angola 

o lo stesso Senegal che detiene la presidenza di 

turno dell’Unione Africana. E’ allo stesso tempo in-

teressante passare in rassegna i Paesi che hanno 

deciso di disertare il voto salvo poi emettere co-

municati che invitano al dialogo come quello del 

Marocco. Perché queste posizioni (che vanno dalla 

cautela al mettere le “mani avanti” rispetto a un con-

fl itto in grado di smuovere nel profondo le opinioni 

pubbliche occidentali) su una situazione capace di 

avere ripercussioni economiche importanti e che se-

condo diversi analisti potrebbe portare a un cambio 

profondo degli equilibri geopolitici globali?

La stampa africana sta dando un po’ di copertu-

ra al confl itto, ma senza esagerare. In Sudafrica ci 

sono state aperte critiche al voto di astensione che 

molti rimandano ai legami con la Russia nel Brics, 

l’associazione che riunisce Brasile, Russia, India, 

Cina e Sudafrica. In Senegal, i media generalisti 

hanno dato conto della scelta neutrale di Dakar sen-

za scendere in particolari. In Etiopia – Paese che 

ha disertato il voto e che sta vivendo esso stesso 

un confl itto interno – il primo ministro Abiy Ahmed 

ha rilasciato una lunga dichiarazione nella quale au-

spica che i grandi consessi internazionali non si tra-

sformino in “luoghi di isolamento quando sono stati 

invece collettivamente costruiti per essere meccani-

smi di problem solving”. Più spazio – e con tanto di 

dichiarazioni presidenziali come in Nigeria – è sta-

to dato a maltrattamenti e discriminazioni subiti dai 

migranti africani in fuga dall’Ucraina. Andando oltre 

questa prima lettura, quello che appare evidente è 

uno scostamento dell’Africa, o di una buona 

metà di essa, dal solco seguito invece dall’Eu-

ropa. Uno scostamento che dovrebbe far rifl ettere 

sull’azione che l’Europa ha continuato a condurre in 

questi ultimi dieci anni, puntando rifl ettori e risorse 

su temi – sicurezza, stabilità politica, fl ussi migratori 

– che probabilmente non hanno tenuto conto del-

le esigenze più profonde di un continente che sta 

crescendo demografi camente, che ha necessità di 

farlo anche sul piano economico e sente di essere 

trattato ancora non come un partner alla pari.

L’astensione e l’assenza, d’altronde, lasciano spa-

zio anche ad una lettura di colore completamente 

opposto. L’Africa ha resistito a lusinghe e possibili 

pressioni per un voto contrario alla risoluzione. Quel-

lo che è certo è che a non votare a favore della riso-

luzione oltre al continente asiatico c’è anche metà 

dell’Africa. 

AFGHANISTAN. «NOI MADRI VEDOVE,

PER FAME VENDIAMO I FIGLI E GLI ORGANI»
Con il corrispettivo di cinquanta centesimi di euro 

in valuta locale, la signora Marjan di Herat è riuscita 

ad acquistare un sacchetto di ceci per cena. Una 

volta a casa, però, la bombola che usava per cuci-

nare si è esaurita, niente più gas. Senza un soldo 

in tasca, non potendo sostituirla, Marjan ha detto ai 

suoi bambini di riposare un po’, prima di sedersi a 

mangiare. Li avrebbe chiamati lei, quando fosse sta-

to tutto pronto. «Quella notte si sono svegliati due 

volte per la fame, e in entrambi casi la donna ha ripe-

tuto che la cena non era ancora cotta. Il mattino se-

guente ha venduto i ceci crudi e ha comprato pane 

per la colazione».

Lo racconta Shirin, coordinatrice di un’associa-

zione di aiuto alla popolazione civile, attiva da 20 

anni a Herat. Conosciamo lei, Marjan e una terza 

donna, la signora Zarmina, da remoto, in una video 

chiamata. I loro nomi non sono quelli reali, perché 

«in Afghanistan ora è così per chi lavora con la so-

cietà civile, siamo in pericolo in ogni momento». Shi-

rin gira il telefono e mostra dalla fi nestra il giardino 

del nuovo vicino, un taleban. L’attivista ha riunito le 

due donne perché raccontino le loro storie, più elo-

quenti e concrete delle statistiche, già spaventose, 

di Nazioni Unite e Oms su questo inverno afghano 

di fame. «Marjan, vedova con sei fi gli, è una don-

na orgogliosa, abituata a risolvere i problemi da sé» 

precisa Shirin. Fino a tre anni fa il fi glio maggiore, 

muratore in Iran, inviava denaro a casa. Poi, un infor-

tunio in cantiere gli ha spaccato la spina dorsale e 

l’ha lasciato disabile. Marjan fa la domestica a ore. 

«Dall’arrivo dei taleban, però, i servizi nelle case non 

sono più molto richiesti, con la crisi in pochi spendo-

no soldi per il personale di servizio», racconta. Così, 

quando il fi glio più piccolo ha avuto bisogno di cure, 

non ha trovato altra soluzione: ha deciso di vendere 

un rene. «Pagano dai 200.000 Afghani in su, cioè 

da 1.900 euro. Dipende dal compratore e da chi 

vende, dallo stato di salute. Al momento degli esami 

medici, però, ho scoperto che il mio rene non era 

in buone condizioni». Così, l’affare è saltato. «Prima 

della caduta del governo, i casi di traffi co d’organi 

erano rari» spiega Shirin. «È la povertà che spinge a 

ricorrervi. A un certo punto si sono viste code fuori 

dagli ospedali per registrarsi all’espianto. Così i ta-

leban sono intervenuti, dichiarandolo illegale. Ora la 

pratica si esercita in maniera più discreta, ma resta 

diffusa».

Con una ventina di uffi ci in vari villaggi, l’associa-

zione di Shirin in passato lavorava al fi anco delle au-

torità locali per il sostegno di donne e bambini. «Pri-

ma di agosto avevamo libertà d’azione, ora il campo 

è limitato. E mancano fondi. Non passa giorno senza 

che donne in lacrime ci chiedano aiuto». Fa capire 

come, senza lavoro né sostegni umanitari, non resti-

no alternative. «Dall’elemosina non si racimola nulla. 

Nemmeno rubare è un’opzione, perché con i taleban 

si va incontro ad amputazione delle mani ed esecu-

zioni. Oggi un uomo è stato impiccato a un incrocio 

in centro, all’aperto, in modo che tutti assistessero. 

Altri tre ladri sono stati messi alla forca ieri».

Alla sua destra siede la Zarmina, 26 anni, un marito 

deceduto di cancro e cinque fi gli. «Anche io lavoro 

come domestica, per 50, 100 o 200 Afghani al gior-

no (cioè da 50 centesimi a 2 euro). Ma dall’autunno 

non c’è più molta richiesta». Le sue risorse si sono 

esaurite subito: un mese dopo la vittoria dei taleban 

ha tentato di “cedere” la fi glia di 8 anni a una fami-

glia che non riusciva ad avere bambini. «Erano pronti 

a pagare 200.000 Afghani, meno di 2.000 euro, ma 

i parenti di mio marito si sono opposti », dice e in 

video mostra i suoi fi gli, indicando la bambina da ce-

dere. Chi compra minori, spiega Shirin, «ha diversi 

scopi: il matrimonio, l’adozione, ma anche lo sfrutta-

mento sessuale».

Così, nell’Afghanistan dei nuovi padroni, senza una 

rete familiare solida, un’occupazione né risparmi, per 

sopravvivere e tenere in vita i fi gli, non resta che con-

tare letteralmente sul proprio corpo. O cedere ad 

altri il sangue del proprio sangue .(da Avvenire)

nel mondo

ORIZZONTE
MISSIONARIO
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Olimpia Biasi a Portobuffolè

CON GLI OCCHI DI GAIA
Mostra aperta fi no al 25 settembre 2022, organizzata dal Comune di Portobuffolè con il 

contributo storico di Andrea Bellieni, Direttore del museo Correr di Venezia, e con la 
consulenza di Alessandra Geromel, storica del tessuto. 

Allestimento dell’Architetto Pierantonio Appoloni.

“Con gli occhi di Gaia” non è solo 
il titolo della bella mostra pensata per 
la preziosa sede espositiva di Portobuf-
folè. E’ un itinerario nel tempo e nel-
lo spazio, è il tentativo di raccontare, 
secondo un'estetica contemporanea, 
il mondo nel quale Gaia da Camino è 
nata e vissuta. Un mondo medievale, 
colto e raffi nato, dominato dall’arte, 
dalla poesia, dalle feste: per il casato 
una stagione di autentico splendore e 
prestigio. Figlia di Gherardo III da Ca-
mino, signore di Treviso, sposa il cu-
gino Tolberto Da Camino: la coppia si 

trasferisce a Portobuffolè e dagli inizi 
del 1300 ad oggi, la loro dimora con-
serva un'aurea di signorilità e di pre-
stigio. Donna di cultura, ha nutrito gli 
occhi di tutta la sfolgorante bellezza 
dell’epoca. L’oro bizantino dei mosai-
ci di San Marco a Venezia, la cattedrale 
di Santa Maria Assunta di Torcello e i 
Santi Maria e Donato di Murano hanno 
illuminato il cammino verso la scoper-
ta di un patrimonio di immagini e di 
manufatti che hanno rappresentato un 
orizzonte di vita. Le facciate affresca-
te dei palazzi trevigiani, le sale interne 

riscaldate da arazzi e tappeti, le stoffe 
sontuose e damascate degli abiti nobi-
liari, i paramenti liturgici, gli arredi, le 
vetrate colorate, i pavimenti cosmate-
schi sono soltanto alcune delle fonti di 
luce e di bellezza che hanno onorato 
lo sguardo di Gaia. E qui interviene e 
agisce Olimpia Biasi, con la potenza 
espressiva del gesto pittorico che la 
distingue e l’accompagna dai tempi 
in cui l’indimenticabile maestro Bacci 
aveva individuato in lei un’allieva ca-
pace di sorprendere e stupire. 

A Casa Gaia, Olimpia si misura con i 
lacerti di affresco depositati nei secoli 
e inserisce, con cura, le sue opere, te-
stimonianze di un sentire moderno ma 
calato nel passato. Costruisce così una 
mappa visiva che riporta alle tessere del 
mosaico, ai fi li intrecciati degli arazzi, 
agli erbari raccolti in garze trasparenti 
e leggere. Gli erbari di bellezza e di sa-
lute: autentici capolavori di miniatura 
insieme ai preziosissimi libri d’ore che 
scandivano il giorno con la preghiera. 
Documenti eccezionali di pittura e di 
scrittura, testimonianze grafi che che 
la nostra artista ha liberamente inter-
pretato con arguzia e sentimento, con 
fedeltà e fantasia. 

Un capolavoro compositivo è l'opera 
che racchiude il Transito di Maria, da 
un lato l’Angelo annunciante, dall’al-
tra le fi gure emergono da un'epifania di 
colori rari con tonalità diffuse e varie-
gate che uniscono il cielo e la terra, in 
un’armonia timbrica che pare mossa 
da un ordine superiore. Sono le tessere 
di pasta vitrea e i rosoni delle catte-
drali che inondano di rifl essi la mente 
che muove la mano per riversare i pig-
menti sulle superfi ci delle tele. Super-
fi ci di aria e di terra. 

Di aria se pensiamo alle profondità 
delle opere che riproducono gli zo-
diaci, a lungo contemplati nel medio-
evo di Gaia e in tutti i medioevi del 
mondo: stelle e costellazioni hanno 
accompagnato viandanti e pellegrini, 
hanno indicato la via, confortato gli 
animi e rallegrato i cuori oltre il buio 
e la paura. 

Olimpia Biasi sa quanta paura av-
volgesse la vita allora e giunge a 
materializzarla nel nero della notte e 
nella ferocia dei lupi, nel vortice pre-
cipitoso che attesta una perizia grafi ca 
speciale. C'è tutta la civiltà dell'epoca 
di Gaia contenuta in questa mostra, 
un moderno reliquiario in cui trova-
no spazio gemme e tessuti, evange-
lari e avori, pigmenti e sete rare. Ma 
è soprattutto l'itinerario espositivo di 
un'artista singolare la cui anima, da 
sempre, vive e si racconta nella foga di 
un'urgenza espressiva che non smette 
di cercare, di indagare, di interrogare 
la storia per incidere il presente.

(g.m.)

(Dall’intervento critico
di Lorena Gava)

galleria

PACE
“Prof, a cosa serve studiare la storia?”, è una do-

manda che ti fanno sempre. Già prima lo era, ma da 

oggi riesce sempre più diffi cile rispondere: “A non 

ripetere gli stessi errori”.

In questi giorni segnati dalla tragedia della guerra, 

questo amaro commento di Enrico Galiano, un cele-

bre insegnante ed autore, sembra ben sintetizzare il 

senso di smarrimento e di sconforto in cui ci troviamo. 

Succede anche di pronunciare la parola “pace” con 

una certa disillusione, come se in realtà non fosse ve-

ramente possibile se non come effi mera parentesi tra 

confl itti. 

Ora più che mai è necessario chiedersi, dunque, 

che cosa intendiamo per pace. Si tratta di quella che 

il vocabolario defi nisce “condizione di normalità di 

rapporti, di assenza di guerre e confl itti”? In questa 

defi nizione, io trovo tutti i limiti della mentalità con 

cui abbiamo interiorizzato questo concetto: pensare 

alla pace solo in relazione alla guerra, come se fosse 

esclusivamente il suo contrario. Un famoso adagio di 

epoca romana diceva “si vis pacem para bellum”, che 

signifi ca “se vuoi la pace, prepara la guerra”. Io, inve-

ce, penso che oggi dovremmo perseguire con tutte 

le forze un’altra strada: “se vuoi la pace, prepara la 

pace”. La pace, cioè, va desiderata e costruita con 

strumenti di pace. 

Potremmo innanzitutto ridare nuovo signifi cato a 

questa parola, affi nché non resti semplicemente un 

generico concetto, ma si traduca in una realtà con-

creta e quotidiana. L’etimologia ci svela che essa si 

ricollega a una radice sanscrita che signifi ca “fi ssare, 

pattuire, legare, unire, saldare”. Il signifi cato profondo 

della pace rimanda, dunque, non tanto alla semplice 

assenza di guerre, ma ad un concetto più alto: una 

condizione di armonia e di unione tra individui e popo-

li. Papa Francesco, durante l’udienza nell’Aula Paolo 

VI al Piccolo Coro dell’Antoniano di Bologna, ha pro-

nunciato queste splendide parole: “Siamo diversi per 

formare una sinfonia di voci. Per formare una sinfonia 

di popoli. Questa è la pace. La pace non appiattisce 

le differenze, no, la pace è armonia delle differenze”.

Come è possibile, quindi, preparare e costruire que-

sta pace? Come abbiamo purtroppo constatato, non 

è suffi ciente insegnarla. Bisogna educarsi ed educare 

alla pace, sia nella società sia in famiglia.  Bisogna 

viverla e coltivarla nelle parole, nei gesti e nei sen-

timenti. Queste parole di Maria Montessori sembra-

no indicarci la via: “Tutti parlano di pace ma nessu-

no educa alla pace. A questo mondo, si educa per 

la competizione, e la competizione è l’inizio di ogni 

guerra. Quando si educherà per la cooperazione e 

per offrirci l’un l’altro solidarietà, quel giorno si starà 

educando per la pace.”  

Luca Da Ros

Non solo parole

Cenni biografi ci

Olimpia Biasi, fontanelle-
se d’origine, poco lontano da 
Portobuffolè, è pittrice per vo-
cazione e giardiniera per “in-
duzione”. Ha concluso i suoi 
studi artistici a Venezia e ha 
insegnato materie artistiche 
nelle scuole statali. Vive a Lo-
vadina in una casa-studio dove 
segue un giardino “affettuoso”. 
Un giardino pieno di “ordina-
to disordine”, come ha scritto 
Vittoria Magno. “L’avevo visto 
nascere questo giardino e lo 
ritrovo rigoglioso. Mi rendo 
conto che veramente il suo 
giardino è un insieme di quel-
la colorata esuberanza che ri-
scalda la sua pittura”.
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L’arte nel territorio

DEPOSIZIONE NEL SEPOLCRO
Nel Vangelo secondo Matteo troviamo questo pas-

so: “La sera dopo la crocifi ssione di Gesù, il ricco 
Giuseppe di Arimatea, che era divenuto discepolo di 
Gesù, ne chiese il corpo a Pilato, che glielo consegnò. 
Giuseppe mise il corpo in un lenzuolo candido, lo de-
pose nella sua tomba nuova, che si era fatto scavare 
nella roccia …”.

Sono queste le parole che risuonano nella mente 
quando si osserva quest’opera, conservata nel deposi-
to del Museo del Duomo. Quadro di pittore anonimo 
ma di sicura “area nordica” dipinto su lamiera con una 
cornice lignea importante che richiama i quadri del-
la Via Crucis che si trovano solitamente in chiese e 
cappelle. L’opera è stata donata, alcuni anni fa, da un 
amante ed estimatore dell’arte e purtroppo, per man-
canza di spazio, è stata esposta poche volte al Museo.

Ci viene spontaneo osservare il dipinto partendo 
dallo sfondo, dallo squarcio di cielo che ci riporta alle 
parole dell’evangelista San Luca che precisa che:” era 
il giorno della Parascève e che già splendevano le luci 
del sabato.” La luce del giorno che sale, le tre croci 
sul Calvario e una scala appoggiata alla croce centrale 
fi ssano un giorno ed un’ora precisa della storia dell’u-
manità. Un muro bianco delimita la zona sepolcrale 
e la volta “scavata nella roccia” ci riporta a quanto 
scrive San Matteo e alla narrazione della deposizione 
del Cristo nella tomba dove possiamo, aiutati dal rac-
conto evangelico, dare un nome ai presenti raffi gurati. 
In primo piano troviamo una giovane donna di spalle 
che possiamo ricondurre a Maria di Magdala che sta 
collaborando alla deposizione nel sepolcro e si adope-
ra perché il sudario candido non scenda a toccare la 

terra. È l’unica inginocchiata 
in atteggiamento di adora-
zione davanti al suo Signore. 
Nicodemo, con lunga barba 
bianca da anziano saggio, so-
stiene sotto le ascelle il Cristo 
e le sue mani sono coperte dal 
lenzuolo, quasi ad indicare 
che quel corpo anche se non 
ha più vita non può essere 
toccato, profanato. Giuseppe 
d’Arimatea sostiene il cada-
vere dalle caviglie ed anche 
lui, pur piegato dal peso e dallo sforzo, frap-
pone tra le sue mani e il corpo di Cristo un lembo del-
la Sindone. Il suo nome ci riporta alla nascita di Gesù 
quando a posare il bambino nella mangiatoia c’era un 
altro Giuseppe e la sua presenza ci indica una con-
tinuità di presenza paterna, l’immagine di un Padre 
celeste che si pone vicino al Figlio attraverso uomini 
“giusti” che riportano alla paternità del Creatore.

Il colore bianco del Cristo e la raggiera di luce at-
torno al suo capo alludono all’ostia gloriosa, al Cristo 
Eucarestia, al “tutto è compiuto”. 

Maria in preghiera contempla il fi glio e il suo do-
lore è espresso nella posizione del suo corpo piegato 
dal peso della sofferenza ma, il suo viso, rispecchia la 
serenità che anche il volto del fi glio emana. Tra Nico-
demo e Maria l’apostolo Giovanni Evangelista, carat-
terizzato dall’aureola e rappresentato nell’atto di be-
nedire con la mano destra. Tutti i personaggi vestono 
abiti che raccontano la loro posizione sociale. Nico-

demo uomo anziano con turbante e 
vesti solenni, Giovanni ha mantella 
rossa, segno di martirio, e il taglio di 

questa veste rimanda ad un abito ta-
lare. Maria con veste rossa e mantello 
blu, come tradizionalmente nell’arte 
la si trova, così come Giuseppe che 
veste gli stessi colori di Maria ma al 
contrario. Maria di Magdala ha un 
vestito molto elaborato tratto dalla 
tradizione teutonica. Resta un per-
sonaggio al quale non abbiamo dato 
un nome posto alle spalle di Giu-
seppe. Veste un mantello verde, un 
abito anonimo come sembra essere 
casuale la sua presenza. Sta in di-

sparte, non partecipa, non aiuta, non 
prega…, eppure il suo sguardo è fi sso 

sul Cristo come ipnotizzato. Chi è costui? Forse il 
committente? Forse l’artista che ha voluto rappresen-
tarsi o … forse quell’uomo sta a rappresentare ognuno 
di noi che in questo tempo di Quaresima riviviamo il 
mistero della morte e la ferocia della crocifi ssione ed 
anche, in particolar modo in questo tempo diffi cilis-
simo, ci interroghiamo sull’irragionevolezza di certe 
scelte degli uomini, sull’assurdità dell’egoismo uma-
no che decreta la morte di tanti innocenti. 

per il comitato scientifi co 
“Beato Toniolo.  Le vie dei Santi”

Maria Teresa Tolotto 

Il dialetto opitergino... in Svizzera!
Che i dialetti siano vere e proprie 

lingue, con la loro grammatica e 

le loro particolarità, lo si sapeva ormai da 

tempo. E che, come tutte le lingue, sia-

no soggetti a cambiamenti e innovazioni, 

anche questo era noto.

Ma allora, cosa c’entra la Svizzera con 

il dialetto opitergino? 

Forse pochi/e sanno che l’Università 

di Zurigo, centro particolarmente impor-

tante per gli studi sui dialetti italiani, ha 

avviato proprio in questo periodo una 

ricerca riguardante il dialetto di Oderzo. 

Il gruppo di lavoro, guidato e coordina-

to dal prof. Francesco Gardani, si pone 

come obiettivo quello di analizzare come 

sta cambiando il dialetto opitergino nel 

tempo. Per farlo, ha ideato un questiona-

rio rivolto in particolare alla popolazione 

del Comune e dei paesi limitrofi . 

Tutti e tutte sono invitati a compilar-

lo: si può farlo facilmente dal proprio 

computer, tablet o cellulare, andando 

al link https://www.questionpro.com/t/

ARhTWZq6KQ.

Un fattore decisivo per la buona riu-

scita dello studio è la possibilità di con-

frontare il dialetto dei giovani con quello 

delle generazioni più anziane. Sarebbe 

dunque di grande aiuto se i/le nipoti si 

sedessero accanto a nonni e nonne e 

facessero loro compilare il questionario 

dal proprio dispositivo elettronico: un 

modo per passare un bel quarto d’ora 

insieme e unire le generazioni!

Se siete curiosi/e di sapere quali sono 

i risultati di questa ricerca, continuate a 

leggere il Dialogo nei prossimi mesi: non 

mancheremo di tenervi informati/e!

Greta Battistella

Gentile partecipante,
ti invitiamo a prendere parte 

alla nostra ricerca, promossa dall’Uni-
versità di Zurigo.

In questo questionario, che durerà cir-
ca 20 minuti, ti verrà chiesto di ascoltare 
alcune frasi in dialetto opitergino (dialet-
to di Oderzo) e di valutarne l’accettabi-
lità. Potrai assegnare un voto a ciascuna 
frase usando una scala di cinque valori:
1. impossibile
2. suona male
3. così così
4. suona bene
5. ottimo

Quando inizierai il questionario com-
pariranno dei fi le audio. Puoi cliccare 
sulla freccetta del play (►) del primo 
fi le audio per ascoltare la prima frase. 
Quindi clicca su uno dei cinque valori 
disponibili per esprimere il tuo voto re-
lativo alla frase appena ascoltata.  Una 
volta espresso il voto, potrai ascoltare il 
fi le audio successivo.

Ricorda: nessuna frase è necessaria-
mente giusta o sbagliata. Nel compilare 
il questionario fai riferimento alla tua 
varietà dialettale e valuta le frasi sulla 

base della tua percezione. Ad 
esempio, puoi chiederti: userei 
questa frase anch’io quando parlo 
in dialetto? Un consiglio: prima di 
rispondere, prova a ripetere la frase a 
voce alta.

Se non useresti mai e in nessuna occa-
sione la frase ascoltata, perché la ritieni 
completamente sbagliata, assegna 1 (im-
possibile).

Se la frase ascoltata suona molto male, 
ma hai dei dubbi, assegna 2 (suona male).

Se la frase ascoltata non suona bene, 
ma nemmeno malissimo, assegna 3 (così 
così).

Se la frase ascoltata secondo te suona 
bene, allora assegna 4 (suona bene).

Se non hai alcun dubbio sulla correttezza 
della frase ascoltata, assegna 5 (ottimo). 

Prima di ascoltare i fi le, ti chiederemo 
di rispondere ad alcune domande sul tuo 
profi lo linguistico e dialettale. Ti pre-
ghiamo di rispondere individualmente 
ad ogni domanda seguendo l’ordine di 
presentazione. Inoltre, ti avvisiamo che 
non è possibile svolgere il questiona-
rio in sessioni differenti e potrai quindi 
completare il questionario solamente in 
un’unica volta. Impiegherai meno di 20 
minuti al massimo. 

Con la tua collaborazione ci aiuterai 
a studiare il tuo dialetto e a capire se e 
come sta cambiando.

La tua partecipazione a questo studio è 
completamente volontaria. Non ci sono 

rischi prevedibili associati a questo pro-
getto.  Le informazioni raccolte attraver-
so il questionario sono intese a solo sco-
po di ricerca e saranno trattate in forma 
anonima e confi denziale solamente dai 
ricercatori coinvolti nel progetto. I dati 
raccolti saranno riportati in forma ag-
gregata e trattati in accordo con le leggi 
sulla privacy e in conformità al Decreto 
Legislativo 30 giugno 2003 n. 196 Codi-
ce in materia di protezione dei dati per-
sonali e con gli standard europei (95/46/
EC). Se in qualsiasi momento dovessi 
avere delle domande sul questionario o 
sulle procedure, puoi contattarci al se-
guente indirizzo email: chiara.zanini@
uzh.ch

Cliccando sul pulsante INIZIO qui 
sotto dichiari di avere almeno 18 anni, 
di aver letto le informazioni riportate qui 
sopra e di acconsentire a partecipare a 
questo studio.

Grazie mille del tuo tempo e del tuo 
sostegno.

E adesso sei pronta/o per iniziare dav-
vero https://www.questionpro.com/t/
ARhTWZq6KQ e cominciare a rispon-
dere al questionario cliccando sul pul-
sante INIZIO

DAL BAULE DI TONI

“Abbiamo imparato

a volare come uccelli,

a nuotare come pesci,

ma non abbiamo imparato

l’arte di vivere

come fratelli “

M.L. King
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Per la Schola Cantorum del Duomo, l’anno 2022 riveste un signifi cato del 
tutto particolare perché ricorre il 110° anniversario della sua esistenza, come da 
testimonianza espressa nelle partiture dell’archivio del Duomo, dove si cita la 
“…novella Schola Cantorum…”  proprio nell’anno 1912.

In quest’anno di celebrazioni per questo importante evento, l’attività della 
Schola Cantorum, oltre al consueto servizio in Duomo nelle festività più im-
portanti dell’anno liturgico, si arricchisce di iniziative culturali e formative di 
grande interesse, che avvalorano la vivacità e la dinamicità dell’attività canora 
ed esecutiva della compagine corale del Duomo.

Nelle varie iniziative intraprese, è da ricordare che nel mese di Febbraio c’è 
stato il concerto insieme al maestro Bepi De Marzi, dove sono stati cantati i 
Salmi scritti da Padre Davide Maria Turoldo e musicati dallo stesso De Marzi. 
Concerto spirituale indimenticabile che tramite il canto e le parole del maestro 
De Marzi, ha elevato lo spirito e la preghiera coinvolgendo emotivamente tutti 
i presenti.

Nel mese di marzo è stata organizzata una giornata formativa sulla vocalità 
e sulla prassi esecutiva e per tale occasione è stato invitato il maestro Giorgio 
Mazzucato da Rovigo il quale, con la sua maestria e competenza professionale, 
ha sviluppato questa opportunità di crescita a favore di tutti i coristi della Scho-
la Cantorum.

In questo mese di Aprile, oltre agli importanti impegni liturgici del periodo 
pasquale, l’attenzione commemorativa dell’anniversario viene focalizzata nel 
“Concerto celebrativo dei 110 anni della Schola Cantorum” che verrà effettua-
to sabato 30 aprile nel nostro Duomo e che vedrà l’esecuzione dei canti più 
signifi cativi del repertorio proprio della Schola. Tutti i brani saranno diretti dal 
maestro direttore Claudio Provedel mentre all’organo vedrà la presenza dei vari 
organisti che si sono succeduti dopo la scomparsa del m° Lovato e nell’ordine, 
il m°  Roberto Brisotto, Andrea Dotta ed Elisa Buosi.

Con la speranza di fare cosa gradita e per una visione completa dei brani che 
verranno eseguiti, pubblichiamo il programma del Concerto, che sarà diviso in 
tre quadri musicali che ripercorrono i momenti canori delle celebrazioni.

110 anni di attività corale della Schola Cantorum del Duomo di Oderzo… 
e la storia continua.

sette note

Sono 101 le Primavere che la Maestra Milly Zanaia 
Girardini ha festeggiato il 12 marzo scorso.  Finalmen-
te un Compleanno con la famiglia! Per il 99° ed 
il 100°, a causa del Covid, aveva visto solo 
la presenza di una fi glia con mascherina 
e distanziamento. Aveva ricevuto gli 
auguri dei suoi cari con videochia-
mate e telefonate e nessuna presenza 
per timore di contagi.

Nata a Oderzo nel 1921, quan-
do la Grande Guerra era fi nita solo 
da qualche anno, seguita poi da una 
Pandemia, visse nel Palazzo della fa-
miglia in Via Umberto I. Diplomatasi 
maestra a Treviso, presso le Suore Canos-
siane, insegnò per molti anni nell’opitergino e, 
dopo il matrimonio, nel coneglianese. Pensando alla 
guerra in corso, rammenta i suoi primi anni di inse-
gnamento nel periodo doloroso della Seconda Guerra 
Mondiale.

Molti suoi ex alunni ottantenni e già nonni, la ricor-
dano con tanta gratitudine.

Nel festeggiare i suoi 101 anni, ha provato grande 
gioia ed emozione, vedendo tutta riunita la sua fami-
glia: fi glie, generi, nipoti, parenti ed amici.  Pranzo 
delle feste importanti, torta con le candeline, fi ori, 

telefonate, videochiamate, manifestazioni di 
affetto, hanno reso “unica” la sua gior-

nata! A tutti ha risposto con grande 
commozione.

È un libro aperto la Maestra Mil-
ly, quando rievoca episodi del 
passato della sua famiglia o parla 
dei suoi alunni, dei valori a loro 
trasmessi, dell’amore per la natu-

ra, della passione per la montagna 
e della sua fede profonda nel Signo-

re.
Grazie, Maestra Milly, per le “lezioni di 

vita” che continua brillantemente a donarci!
Buon Compleanno!!!

Antonietta Pulzatto Bagolin

Concerto celebrativo dei 110 anni della Schola Cantorum che verrà effettua
to sabato 30 aprile nel nostro Duomo e che vedrà l’esecuzione dei canti più
signifi cativi del repertorio proprio della Schola. Tutti i brani saranno diretti da
maestro direttore Claudio Provedel mentre all’organo vedrà la presenza dei var
organisti che si sono succeduti dopo la scomparsa del m° Lovato e nell’ordine
ilil mm° RRobobobererertototo BBririsososottttttoo,o, AAndnddrerereaa a DoDoottttttaa a ededed EElilisasasa BBuououosisis .
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Abbiamo ricevuto dall’Argentina la se-guente mail:
Reverendo Monseñor: Mi chiamo Ros-setto Dina e da diversi anni che ricevo il Dialogo con piacere trovo notizie che mi emoziona e mi fa sentire vecina al mío caro Oderzo. Sono nata nel giunio del 1929, sono pensionata, mi fa piacere leg-gere le notizie, perme e importante e da tempo non lo ricevo con frecuenza! Spero mi comprenda! Le mando i miei saluti a lei e ai miei paesani!

Gentile Signora Dina,
la sua lettera ci ha fatto molto piacere. Possiamo assicurarle che inviamo rego-larmente ogni mese, eccetto agosto, il gior-nale all’indirizzo indicato dalla famiglia.Se l’indirizzo contenesse qualche im-precisione la preghiamo di segnalarcela. Grazie per la fedeltà e per i sentimenti espressi. 

Lettera in redazione
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LE NOSTRE ZONE OSCURE E LA LUCE DELLA COSCIENZA
Ognuno porta con sé la possibilità di un rinnovamento. È lasciare il percorso 

conosciuto e incontrare il nuovo: trovare un approccio più profondo con sé stes-
si e usare la coscienza per scoprire, passo dopo passo, le sorprese e i messaggi 
della vita. 

Così incominciamo a incontrare la nostra vera interiorità, a farla nascere ed 
emergere.

Jung afferma: “Non c’è presa di coscienza senza sofferenza. In tutto il mondo 
la gente arriva ai limiti dell’assurdo, pur di non confrontarsi con la propria ani-
ma... Si raggiunge l’illuminazione portando alla luce della coscienza l’oscurità 
interiore. Chi guarda fuori sogna, chi guarda dentro si sveglia”. 

Nell’Angelus del 2 gennaio 2022 anche Papa Francesco ci ha ricordato che 
in noi ci sono zone oscure, “stalle interiori”. E ci invita a non chiuderci, a non 
avere paura, a lasciare entrare la Luce.

L’ORA DELLA SOLITUDINE 
Un luogo isolato, fuori Gerusalemme: il Getsèmani. 
Il velo dell’oscurità, il silenzio e lo stormire del vento tra gli ulivi. Qui Gesù, 

da solo, nell’ultima sera della sua vita in terra si prepara alla “passione” immi-
nente. 

È giunta l'ora del tradimento e dell'abbandono, del distacco dal mondo e dai 
fratelli, dell'avvicinarsi della morte. Dell'agonia. 

Il corpo piange e suda sangue, “l’anima è triste fi no alla morte” (Mt 26,38).
La sua parola sacra diviene ora, in una prima preghiera umanissima, grido, 

lamento, invocazione di fronte all’assenza del Padre. 
Gesù lo implora che la Legge della Morte sia sospesa a favore della Legge 

della Vita in nome dell’Amore. Come per Abramo. 
“Padre mio, se è possibile, passi da me questo calice” (Mt 26,39). 

Egli ha amato immensamente la vita e l’ha onorata come dono di Dio. Pur non 
essendo tutto “del” mondo, si è calato “nel” mondo. E vuole vivere. 

Tutti, prima o poi, attraversiamo l’orto degli Ulivi.
È la prova di ogni uomo: la voglia di vivere si scontra con la realtà della morte.
E nessuno può condividere l’angoscia di Gesù, la sua paura, la solitudine. 
Egli dice a Pietro: “Vegliate e pregate” (Mt 26,40).
Ma i discepoli si addormentano, non sono in grado di sopportare il dolore del 

Maestro.

IL SILENZIO DI DIO E LA RINASCITA NELLO SPIRITO

Dio non risponde, se non col silenzio.
Ma è proprio nell’assoluto silenzio di Dio e nella solitudine più totale che 

Gesù riesce ad entrare dentro di sé e ad attraversare quel silenzio. Per andare 
oltre. Egli trova la risposta nel proprio cuore.  Entra nella connessione con lo 
Spirito e in libertà e coscienza aderisce profondamente al Compito che il Padre 
gli ha assegnato. 

Così nella seconda preghiera egli non attende più la risposta e si affi da total-
mente al mistero di Dio, alla volontà imperscrutabile del Padre.

“Padre mio, .... si compia la tua volontà”. 
Non è una privazione, non è una rinuncia alla vita. 
È dare la propria vita, che ama infi nitamente, a qualcosa di più grande. 
È un sacrifi cio nel senso etimologico del termine che signifi ca «compiere 

qualcosa di sacro». 
Ha scelto lui stesso la donazione della propria vita: si tratta di un atto rivolu-

zionario di offerta totale di sé. 
Solo nel viaggio dentro di noi, nella solitudine e nel silenzio, può accadere la 

connessione profonda tra Anima e Spirito. Il miracolo del cambiamento.
“Durante il lungo viaggio che dobbiamo compiere, è attraverso il silenzio che 

riceviamo la Rivelazione”.
Donatella Moretto

IL VIAGGIO DENTRO DI NOIIL VIAGGIO DENTRO DI NOI

(La poesia fu scritta in seguito a una visita alla tomba di J. Brodskij sull’isola di 

S. Michele, il cimitero di Venezia. Fa parte della raccolta ‘ Essere d’erbe ‘ – anno 

2006)

IOSIF BRODSKIJ (San Pietroburgo, 24 Maggio 1940 – New York, 28 Gennaio 

1996).

Poeta, saggista, drammaturgo russo naturalizzato statunitense.

Presto interrotta la sua formazione scolastica, inizia a scrivere poesie e inizia-

no anche i problemi con la censura sovietica. Nel 1964 Brodskij è condannato 

ai lavori forzati con l’accusa di parassitismo. Successivamente sotto pressione 

dell’opinione pubblica sovietica e mondiale il poeta poté ritornare a Leningrado 

ove rimase fi no al 1972, anno in cui fu invitato a lasciare l’Unione Sovietica. Per 

24 anni terrà lezioni in molte Università Americane ottenendo riconoscimenti e 

successi in varie parti del mondo fi no al Premio Nobel per la Letteratura nel 1987.

Ricchissima la sua produzione letteraria. Da ricordare un piccolo ma delizioso 

saggio dedicato a Venezia ‘ Fondamenta degli incurabili ‘ (1989) in cui il poeta 

rivela tutto il suo amore per questa città in cui trascorreva ogni anno il periodo 

natalizio libero dagli impegni nelle varie Università. Pare gli ricordasse Leningrado. 

È sepolto, per suo espresso desiderio, sull’isola di San Michele, il cimitero di Ve-

nezia. 

chiaroscuro

Poesie scelte
Anniversario

no, non è certo così, a mani vuote,
senza nemmeno un fi ore che si fa
visita a un poeta… (me la riscrivo

ancora di quando in quando la nota
aspra del biasimo…)  poi demandando

in ultimo – a una pagina strappata
da un’agenda (la data il ventiquattro

di maggio) un messaggio segreto, solo
l’accenno ad un verso…e intanto pensare

alle cose che avrei avuto da dire,
alle cose che avrei avuto da fare 

- diverse o le stesse – in suo onore, fedele  
ad un’ombra, un’ombra da compiacere…

Luciana Moretto
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Grigor’evich Petrov 1878

Mantegna 1457-59
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I PERCHE’ DI QUESTA GUERRA

Notte fra il 23 e il 24 febbraio: 
suonano le sirene nel cielo ucrai-
no, le armate russe danno inizio 
all’invasione dell’Ucraina… Sì, 
certo sto parlando di febbraio 
2022. Leggevo pochi giorni fa un 
titolo di un quotidiano che intito-
lava “ I PERCHE’ DI QUESTA 
GUERRA”. Stavo leggendo tutta 
una serie di considerazioni che 
venivano riportate, ma alla fi ne 
mi sono detto, “ma può veramen-
te esistere un perché quando si 
parla di guerra? Ma ci può essere 
un perché quando si uccidono dei 
civili, bambini, donne, anziani? 
Ci può essere un perché quando 
un padre saluta per l’ultima volta 
il proprio fi glio, abbraccia un fu-
cile e va a morire in guerra? Un 
perché quando viene bombardato 

un ospedale pediatrico o quando 
ragazzi ucraini o russi sparano a 
dei coetanei? Un perché quando 
una bomba distrugge una scuola 
materna?

No, non ci può essere un perché 
davanti a tanta brutalità, a tanta 
violenza. No, non ci può essere 
un perché davanti ad una guerra, 
qualsiasi essa sia! Colpire bam-
bini, anziani, donne, innocenti 
dove l’unica colpa che hanno è 
quella di essere nati in Ucraina 
non può avere un perché! 

La mia personale considerazio-
ne è come sia possibile non dia-
logare per trovare delle soluzio-
ni. Il dialogo è sempre alla base 
della soluzione di qualsiasi pro-
blema grande o piccolo che esso 
sia. Non ci può essere un mondo 

globale senza dialogo. Invece 
ancora una volta la sete di pote-
re prevarica su tutto e a pagare il 
prezzo più alto sono le persone 
totalmente incolpevoli. Non ci 
sono parole davanti a tutto que-
sto. Forse, pensandoci però, un 
perché su questa triste vicenda ce 
lo dobbiamo chiedere: “Perché 
non mettere davanti il dialogo per 
risolvere anche le più complicate 
situazioni?” Il mondo ha bisogno 
di confronti leali e sinceri, anche 
duri se servono ma sempre con il 
dialogo e rispetto delle parti. Il 
mondo non ha proprio bisogno 
della vigliaccheria delle armi… 
questo capitolo tragico che pur-
troppo consegneremo ai libri di 
storia ci deve far rifl ettere tutti. 

Gianni G.

Quanto è diffi cile esternare il mio stato d’animo e 
commentare la guerra in Ucraina che semina morte 
e distruzioni. Giorno dopo giorno c’è la speranza di 
una tregua militare e l’avvio di un accordo fra i due 
contendenti. I miei ricordi d’infanzia mi riportano 
verso la fi ne della seconda guerra mondiale. Avevo 
allora sei anni ed alcuni avvenimenti mi ritornano 
alla mente. In casa non c’era ancora l’energia elet-
trica. Papà e mamma ci tenevano ignari della guerra 
per non spaventarci. Alla sera si rimaneva all’oscuro 
per paura che “Pippo” ci colpisse. Di giorno si nota-
va uno strano via vai di giovani uomini con il mitra 
in spalla. I più grandi dicevano che erano partigiani. 
Giungeva notizia che a Salgareda ne avevano ucciso 
uno. Qualcuno andava a Gorgo a Villa Revedin, do-
v’era il comando tedesco, per vendicarlo.

Motta di Livenza, con i suoi ponti, era un punto 
strategico della guerra con continui bombardamen-
ti. Un mattino, di ritorno da una missione, un aereo 
si liberò di una grossa bomba; cadde a cento metri 
da casa. Nessun danno, si inabissò nel terreno arato 
formando un profondo cratere. Le forze dell’ordine 
intervennero e transennarono la zona. Fu un accor-
rere curioso di tanti bambini amici. Solo allora ebbi 
paura e mi resi conto del pericolo di una guerra.

L’Italia, dalla fi ne della seconda guerra mondiale 
ad oggi, ha avuto la fortuna di un lungo periodo di 

pace. Mi auguravo di uscire da questo mondo senza 
vedere altre atrocità dopo la Shoah. Invece no, mi 
sbagliavo!

L’Ucraina da Trieste si raggiunge, attraversando la 
Romania, in poco più di mille chilometri. La brutale 

invasione da parte di Putin, viene mostrata mediati-
camente con immagini che sarebbe meglio non tra-
smettere. Questa martellante informazione dai vari 
scenari di guerra, produce guasti enormi su persone 
fragili e bambini. Bisognerebbe aver un po’ più ri-
tegno a proporre macabre scene di bambini, civili e 
soldati uccisi.

Sulla Piazza di Leopoli, ai confi ni con la Polonia, 
le mamme di quella città hanno esposto 109 carroz-
zine vuote, per ricordare a Putin e al mondo i bam-
bini uccisi dai bombardamenti.

A  Mariupol e stato distrutto un ospedale ove na-
scono e crescono bambini, anche disabili. Scene 
strazianti che non avremmo mai voluto vedere. Da-
vanti a scene simili come fa il mondo ed il popolo 
russo a girarsi dall’altra parte. Dice il giornalista 
Mario Aiello: “Uccidere i bambini è uccidere tutto.” 
Quanti altri bambini dovranno morire perché si pon-
ga fi ne alle ostilità? La resistenza della popolazione 
di Mariupol spezza il cuore. E’ una città rasa al suo-

lo; senza acqua, luce e alimenti … eppure combatte 
e resiste. Possibile che nel cuore di Putin non sia 
rimasto un briciolo di umanità? Avrà certamente ni-
poti o bambini fi gli di amici. Ogni missile o bomba 
lanciata potrebbe abbattere uno di questi bambini.

Un’altra scena straziante è quella del piccolo Ki-
rill,18 mesi, morto all’Ospedale di Mariupul e la di-
sperata corsa dei genitori.

Come cattolici non possiamo che apprezzare le 
parole forti del Santo Padre e la prudenza con cui si 
sta muovendo la diplomazia vaticana.

“Chi fa la guerra dimentica l’umanità. La guer-
ra è un fallimento della politica”. Papa Francesco 
respinge fermamente la logica perversa delle armi, 
pensando alle numerose vittime che provocano. Le 
fosse comuni nelle quali vengono sepolti solda-
ti russi e ucraini assieme sono la testimonianza di 
quest’orrore.

Quella del dittatore Putin è stata un’aggressione 
all’Ucraina, mandando allo sbaraglio giovani sol-
dati impreparati, convinto di occupare Kiev in tre 
giorni. A distanza di un mese la guerra è ancora in 
atto. I negoziati continuano senza soluzione. Gran 
parte del mondo è schierata contro Putin. L’Europa, 
l’America e la Gran Bretagna, con sanzioni pesanti. 
Finora la Cina è stata a guardare la scena di questo 
confl itto. L’ultima spiaggia rimane l’ONU.

Molti di voi ricorderanno la parola “sfollati “. Era-
no soprattutto donne e bambini. Fuggivano dalle cit-
tà per la guerra e venivano accolti nei nostri paesi. 
La storia si ripete. Prepariamoci ad accogliere gli 
ucraini. Essi combattono per la libertà di tutti noi!

Concludo con un pensiero rivolto ancora ai bambi-
ni ucraini. Ogni confl itto deve avere un limite. Ogni 
mano che sgancia un missile sappia che il bambino 
che va a colpire potrebbe essere il proprio fi glio.

Fulgenzio Zulian

UCRAINA: È UCCIDERE TUTTO

Come lo stiamo
facendo brutt o
questo mondo!

Tagliamo alberi, desertifi chiamo
Spazi naturali, per fare
Case, strade e città … 

Poi in mezzo al cemento
Ricaviamo spazi per

Fare giardini moderni,
perciò poco naturali

e pensiamo di essere bravi creatori
quasi come DIO!!!

Infi ne qua e là nasce
qualche pazzo che si fa passare
per genio e vuole conquistare

paesi e città
per distruggerli

e poi magari ricostruirli
come fanno i bambini

con i mattoncini della Lego …
che storie!!!!
Io quasi quasi

me ne andrei …
Ma dove????

Maria Teresa Nardo

Notte fra il 23 e il 24 febbraio:
suonano le sirene nel cielo ucrai-
no, le armate russe danno inizio 
all’invasione dell’Ucraina… Sì, 
certo sto parlando di febbraio 
2022. Leggevo pochi giorni fa un 
titolo di un quotidiano che intito-
lava “ I PERCHE’ DI QUESTA 
GUERRA”. Stavo leggendo tutta 
una serie di considerazioni che 
venivano riportate, ma alla fi ne 
mi sono detto, “ma può veramen-
te esistere un perché quando si 
parla di guerra? Ma ci può essere 
un perché quando si uccidono dei 
civili, bambini, donne, anziani? 
Ci può essere un perché quando 
un padre saluta per l’ultima volta 
il proprio fi glio, abbraccia un fu-
cile e va a morire in guerra? Un 
perché quando viene bombardato 
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vuto la fortuna di un lungo periodo di 
Sulla Piazza di Leopoli, ai confi ni

le mamme di quella città hanno espo
zine vuote, per ricordare a Putin e a
bini uccisi dai bombardamenti.

A  Mariupol e stato distrutto un o
scono e crescono bambini, anche 
strazianti che non avremmo mai vol
vanti a scene simili come fa il mon
russo a girarsi dall’altra parte. Dic
Mario Aiello: “Uccidere i bambini è 
Quanti altri bambini dovranno morir
ga fi ne alle ostilità? La resistenza de
di Mariupol spezza il cuore. E’ una c

mo alberi, desertifi chiamo
azi naturali, per fare
ase, strade e città … 
in mezzo al cemento

Ricaviamo spazi per
re giardini moderni,
erciò poco naturali
mo di essere bravi creatori
quasi come DIO!!!
nfi ne qua e là nasce
e pazzo che si fa passare
nio e vuole conquistare

paesi e città
per distruggerli
i magari ricostruirli
me fanno i bambini

mattoncini della Lego …
che storie!!!!
Io quasi quasi

me ne andrei …
Ma dove????

aria Teresa Nardo

Sono sempre gradite le opinioni dei lettori, soprattutto su temi d’interesse generale. Condizioni per la pubblicazione sono la chiarezza

di esposizione del proprio punto di vista e il rispetto delle posizioni altrui. Le opinioni pubblicate in questo spazio non impegnano la Direzione del giornale.
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Il mese degli aquiloni
All’uscita di scuola, mangiavamo in fretta e poi via! Tutti al campo dell’orato-

rio a lanciare aquiloni. Per tutto il mese di marzo era una gara a chi raggiungeva 
le altezze più importanti ma anche un’occasione per trascorrere dei pomeriggi in 
compagnia all’aria aperta. In quegli anni noi bambini di paese non stavano mai a 
casa, tranne una mezzora per fare i compiti e sempre nel tardo pomeriggio. L’a-
quilone non lo potevi comprare, dovevi necessariamente costruirtelo carpendo 
qualche segreto ai più grandicelli ed esperti.

Per prima cosa si comprava un foglio di carta velina colorata (dieci lire in 
cartoleria) si faceva un rettangolo, si piegava due volte ricavando il segno di 
una croce e unendo i quattro punti esterni si ritagliava un rombo a proprio pia-
cimento. Lungo i fossi ci procuravamo una canna palustre e aprendola in senso 
longitudinale si ricavavano delle strisce di circa settanta centimetri che assotti-
gliate pazientemente con un coltellaccio prelevato clandestinamente in cucina 
ci servivano per il telaio dell’aquilone. Ne bastavano due, una dritta e una curva 
piegata ad arco da un fi lo di cotone teso alle estremità, raccattato nel cassettino 
della macchina da cucire. Si fi ssavano entrambe sulle linee a croce, nella posi-
zione di un arco che scocca la freccia, fi ssate all’aquilone con pezze rettangolari 
di carta velina ricavate dai ritagli.

La colla? Oggi avremmo l’imbarazzo della scelta, basta un nastro adesivo, ma 
in quel medioevo fi ne anni sessanta chiedevamo a nonne comandanti un poco 
di farina che mescolata con l’acqua sostituiva egregiamente la colla. Adesso era 
il momento della coda e qui ognuno aveva la sua personale visione. La cosa più 
semplice era tagliare tante strisce di carta velina ed unirle tra di loro realizzando 
una banda di tre metri. Io invece preferivo complicarmi la vita unendo le singole 
strisce ad anello costruendo una catena di tre metri. Prima di attaccare la coda 
bisognava trovare il baricentro dove collegare il fi lo per governare l’aquilone. 
Si legavano quattro fi li ai punti cardinali e capovolgendolo verso il pavimento 
avendo cura di tenerlo orizzontale si univano insieme i fi li con un nodo nel punto 
esatto dove poi avremmo appeso lo spago per il traino

 Allora le signore anziane si vestivano tutte di nero ed un rocchetto di cotone 
di quel colore poteva sparire dal cassetto della macchina da cucire senza troppi 
traumi sostituendo lo spago. Appesa infi ne la coda e magari un paio di baffetti 
laterali si lasciava asciugare tutto per un giorno almeno.

Potete immaginare quale trepidazione   poteva provocare il primo volo alla 
presenza di uno stuolo di coetanei. Si infi lava una matita nel rocchetto e via di 
corsa lasciando scorrere progressivamente il fi lo, l’aquilone saliva, saliva e noi 

sempre più a dargli spago fi no a che ...hops!  il fi lo si staccava dal rocchetto a fi ne 
corsa e il nostro aquilone arretrava, sfuggendo al controllo, per poi precipitare 
inesorabilmente. Una lunga scarpinata saltando fossi ed attraversando campi ac-
quitrinosi per il recupero riavvolgendo il prezioso fi lo di Arianna per legarlo in 
maniera defi nitiva e sicura al rocchetto.

Le necessarie riparazioni, mentre ci si riprendeva per la ingenua brutta fi gura, 
con il proposito che il volo successivo sarebbe stato tutta un’altra storia, parola 
di giovane marmotta!

testo e disegni di Mauro Garolla

emozioni

I lavorettiI lavoretti

dei bambini
dei bambini

della scuola materna

sulla festa dei papa
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L’angolo della poesiaRESURREZIONE
Ecco,

nuova Santa Pasqua
ci è donata.

Vuoto il sepolcro,
nella Luce

il Risorto rinnova la salvezza.

Sacrifi cio del Dio fatto Uomo,
per l'eternità

si offre, il Salvatore.

Per la libertà,
di ogni uomo,

dono inestimabile.

Commossi, oranti,
si renda grazie

sempre ed ovunque.

Sia cammino nuovo, con GESU' CRISTO.
Sia Pace, Preghiera, Amore.

Sia Pasqua Santa!

Antonella Montagner

L’ANGELO CHIESE 
ALL’ARTISTA

L’angelo chiese all’artista …
cosa vuoi fare della tua Vita?
Essere libero rispose l’artista

Allora l’angelo disse:
cosa intendi per libertà?

Libertà d’espressione
libertà di azione libertà di dipingere

libertà di sognare
libertà di pensare
libertà di suonare.

Allora l’angelo chiese all’artista!
Per fare questo ti occorre denaro?

Denaro non lo ho mai avuto
e se lo avessi sarei come tanti

soltanto un somaro.

Ma l’angelo chiese all’artista,
come farai a comprare le tele

e i colori la chitarra.

Allora l’artista sorrise
E disse

Dipingerò sui cartoni di pizza,
sui marciapiedi e sul vento.

Allora l’angelo sorrise e disse…
Aiuterò chi come te vuole fare l’artista,

che sia scrittore o musicista
poeta o cabinista 

sognatore o altruista
purché sia semplice e povero,

e se mai farà i soldi, dovrà continuare a ragionare 
da artista,

e dovrà continuare a ragionare da artista.
Mai dovrà ragionare da bastardo commercialista!

Gefry Federico Montagner

OMAGGIO ALLA TERRA
Ciao!

Terra amica,
Terra madre
e ovunque tu

“Sorella”;
ti dico solo ciao
mia Terra bella.
Oh dolce madre

dalle sperdute mani
chi oggi in te fi orisce,

eterno ha un suo Domani.
Mai, di te

un sospiro,
mai, di te 

un lamento,
ti lasci calpestare

soffocare dal cemento.
Oh Terra …

Terra grande amica
per te non avrà fi ne

la fatica!
Terra sorella

ma straniera all’emigrante
tu l’assorbi quel penare

di ogni istante.
E quel guerriero
che cerca in te

mia Terra
se non il falso orgoglio

di poter vincer la guerra;
oh Terra …

Terra mia trafi tta,
eterna tu sarai

giammai verrai sconfi tta.
Su di te
io vivo

danzo e canto;
Terra 

su di te 
anch’io ho pianto,

anch’io
ti ho ferita

nel piantare un Fiore,
ma tu già sapevi

che era solo per Amore.
Ti amo

Ti amo sai,
Terra Mia, Terra madre,

Terra promessa!!!

Gian Franca Colussi

LE PRIME VIOLE
Sono spuntate in giardino, tra teneri ciuffi 

d’erba novella, le prime viole.
Si riscaldano al tiepido sole,

sussurrano alla leggera brezza
che le accarezza e la fa oscillare

come magica altalena.
Il loro saio viola,

umile ed essenziale di timide penitenti,
nei prati nudi e spenti

è macchia decisa ed intensa.
Crescono vicine, per tenersi compagnia,

aspettando ansiose, come trepide spose, la 
primavera.

Con sacrifi cio e coraggio, dovranno ancora 
affrontare

la fredda tramontana, la brina gelata,
e la rapida neve marzolina che, secondo un detto,

dura dalla sera alla mattina.
La terra, dormiente e irrigidita
nell’inverno lungo e pungente
riaprirà le palpebre sonnolente,

riprenderà a vivere con rinnovato vigore
e, nelle prossime stagioni,

darà in dovizia i suoi preziosi doni.

Rainelda Verardo

‘A PRIMAVERA
L’È A ‘E PORTE
Sta rivando ‘a primavera,
se o vede da ‘e zornade

che l’è deventade pì longhe,
dal ciel pì neto che al tramont del sol,

l’a de ‘i coori cossì bei
che i par piturai da un magico penel,

un arancio che buta in rosa e el se spande
in alt a striche come su ‘na tavoossa.
In ‘sto tramont ghe xe anca ‘a luna
bea, bianca, da ‘a luce smorzada.

Sui albari se vede ‘e nove gemme
che l’è zà deventade fi or
o foije che le cerca el sol
come man dai dèi verdi.

Su l’erba, ‘e prime violete,
i oceti de ‘a Madona

e qualche ciuffetin de erba nova.
Se sente un’aria

de atesa e de speransa
che ogni àno ‘a se rinova

e che à ne dise che dopo el brut temp
ne speta sempre el bel.

R.V.
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Un volto importante 

Zia Doralice
Sedeva sempre allo stesso posto, in cuci-

na rivolta verso la fi nestra sul giardino. In 
un angolo la televisione.

I gomiti appoggiati al tavolo, il braccio 
sinistro piegato verso l´alto, la mano aperta 
sostenava il mento.

La testa leggermente inclinata sembrava 
riposare.

Sotto il tavolo si intravedavano i piedi 
accavallati .

Vicino una ciabatta vuota che aspettava 
rovesciata il momento di partire con passi 
struscianti e corti sotto il peso degli anni 
che sfi oravano il secolo.

Tutto il suo essere sembra-
va aspettare con una grata be-
nevolenza indulgente.

Le spalle diritte nonostante 
l´età ostentavano una fermez-
za che solo la saggezza di tan-
te stagioni vissute ti può dare.

Appena entravo per salutar-
la dopo mesi di assenza, due 
occhi scrutanti mi avvolge-
vano con un tacito – sei qua, 
bentornata.

L´occhio destro era più aperto, vigoroso. 
Forse era quello che aveva conservato la 

vista più arguta. 
L´altro accanto era velato da una palpe-

bra rilassata da tante stagioni viste. 
Le sopracciglie  un po´spelacchiate ca-

lanti sulle palpebre donavano  alle pupille 
una mite e malinconica profondita ed er-
ano l´unico segno di una stanchezza cen-
tenaria. 

Anche loro non sembravano deluse del 
tempo già passato.

No, era come se stessero riposando con 
una indifferenza disarmante, la consapevo-
lezza e l´umiltà di giorni regalati.

In tanti se ne erano gia´andati. Quasi tutti 
quelli che lei ricordava aver avuto vicino.

La bocca, un fi lo infossato dalla man-
canza dei denti, chiusa con un permanente 
magnanimo sorriso. 

Sembrava quasi che lei avesse deciso già 
da tanti anni di sorridere alle cose della 
vita che cambiano  con l´indulgenza di chi 
sa di non poter più esserne protagonista.  

Due solchi di rughe gentili rivolte all´in-
sù vicino alla bocca parevano confermalo.

I suoi capelli erano lucidi, diritti e fi ni di 
un colore grigio che ricordava la nebbia 
bassa e sfuggevole dell´autunno. 

Non li avevi piu tagliati da decenni.
Certe mattine erano tutti scompigliati da 

una notte insonne.
Solo verso mezzogiorno li rassettava con 

un pettinino antico.
Raggomitolandoli con mano leggera, li 

stringeva in un piccolo nido che una forci-
na di madreperla infi lzava per fi ssarli alla 
nuca.

Qualche volta, appena lavati, sfuggivano 
ribelli andando ad infastidire il suo viso 
scarno. Lei li raccoglieva in piccole trecce 

con mani sapienti e frenava la loro indisci-
plinata freschezza.

Abitava con noi da sempre. Era la sorella 
maggiore di nostro padre.

La sua sconcertante diplomazia  aveva 
salvato tante volte noi bambini dall´ira del 
capo famiglia. Le preoccupazioni, la stan-
chezza e i tanti fi gli lo esasperavano. 

Neppure nostra madre aveva l´autorità 
inderogabile di nostra zia Doralice in quei 
momenti.

A lei bastava uno sguardo o una parola 
per far sfumare i bollori minacciosi.

Da bambina era lei l´unica 
che mi vedeva fra quella con-
fusione di problemi, confl itti 
e minacce che abitavano con 
noi. Vedeva le mie paure di 
non essere brava abbastanza,

Era lei che mi veniva a cer-
care quando mi nascondevo 
sul mio albero in riva al fi u-
me, oppure dietro un muc-
chio di fi eno, o nascosta in un 
sgabuzzino con la luce fi oca 
che mi rovinava gli occhi.

Aveva un cuore che ogni tanto faceva ca-
priole e fu così che intorno ai sessant´anni 
decise di non andare più ai tanti battesimi, 
matrimoni, funerali.

Neanche a messa la domenica.
Di tanto in tanto passava il parroco a por-

tagli la comunione e le preghiere le diceva 
tutti i giorni con i santini e la corona celati 
sotto il cuscino.

Spiava la vita seduta in cucina guardando 
la televisione affascinata dal mondo fuori 
che cambiava al ritmo di tante immagini, 
notizie, telenovelle.

Certe mattine, appena sveglia,  aprivi la 
fi nestra avvolta nella tua vestaglia di felpa 
con fi orellini rosa, i tuoi occhi lambivano 
il giardino che si vestiva sempre di nuove 
stagioni ed esclamavi  - che bella vecchiaia 
sto vivendo! Sono proprio fortunata.

Quante risate quel giorno che facesti a 
gara con Sofi a, la mia nipotina di due anni, 

a chi fi niva per primo il piatto di spaghetti 
al pomodoro?

Una di fronte all´altra con due bavagli-
ni appesi al collo, tutte e due senza denti  
a risucchiare con forza i bigoli penzolanti 
dalla bocca. 

Finito di mangiare soddisfatta prendevi 
il bicchiere di vino rosso piazzato davanti 
a te e a grandi sorsi lo vuotavi con un gran-
de e rumoroso  - Buono - fi nale.

Ogni tanto la notte passavo con mia so-
rella vicino al letto dove sotto una montag-
na di coperte riposavi.

Un mucchietto di ossa, con il viso rivolto 
verso la parete.

- Zia sei viva o sei morta? gridavamo. 
Sempre più forte fi nché tu spazientita ri-

spondevi tuonando – Sono viva !  
Una notte, poco prima che tu ne andas-

si, sono rimasta io seduta vicino al letto 
d´ospedale a spiare il tuo respiro fi ne, sen-
za più nessun ritmo vitale.

Ti avevano messo la maschera d´ossige-
no legata a naso e bocca.

Cercavi con caparbia insofferenza di 
strappare via quel mostro che ti impediva 
di sentire il profumo della morte che tu fi -
duciosa aspettavi da anni. Appena erava-
mo sole io la toglievo. 

La appoggiavo sulla tua guancia pallida 
e quando l´infermiera ricompariva nella 
stanza la rimettvo al suo posto, per ritog-
lierla subito dopo. Verso mattina la stan-
chezza prese il sopravvento.

Appoggiai la testa vicino al tuo cuscino 
e chiusi un pochino gli occhi che mi bru-
ciavano.

Tu, all´improvviso alzasti il tuo esile 
braccio disteso da ore accanto a te, blocca-
to inesorabilmente da un inerzia mortale.

Con un grande sforzo lo alzasti e con 
mano leggera accarezzasti decisa  due 
volte il mio volto assonnato... per l´ultima 
volta.

All´alba il sole riapparve e una delle mie 
sorelle venne a darmi il cambio.

Prima di uscire mi curvai su di te e sus-
surrai

 – ciao mamma, torno più tardi –
La tua vita fi nì l‘indomani. 
Avresti raggiunto i  cento anni due mesi 

dopo.

Maristella Covre

storie

BUONERBA ADAMO
25-05-1940  04-04-1979

REBECCA ANGELINA “LINA”
29-10-1944   28-04-2015

Nessuno muore sulla terra, 
fi nché vive nei cuori di chi resta.

Giuliana, Giacomo e nipoti.

Una Santa Messa di suffragio 
sarà celebrata

il 28 Aprile alle ore 18.30,
nel Duomo di Oderzo

CARNELOS NIVES in MORO
09-01-1957  06-02-2022

Coloro che amiamo e abbiamo 
perduto non sono più dove erano 

ma sono ovunque noi siamo.
(S. Agostino)

PEDRON EMILIO
 15/02/1934  03/03/2022 

Caro nonno ti ricordiamo
con tanto affetto

Stefano, Giorgia, Aurora. 

GIACOMAZZI ATTILIA 
13-03-1948  02-04-2020

Mamma sei sempre
nei nostri cuori e ti ricordiamo 

con grande affetto. 
I tuoi fi gli Lorella, Roberto, 

Massimo e Alessandro

Sorella morte: 
23 - Faloppa Maria
24 - Pinelli Giacinta
25 - Innocente Irma
26 - Bellazzo Rodolfo
27 - Scaini Teodoro Luigi
28 - Vendrame Carmelo
29 - Pedron Emilio
30 - Manzato Pietro
31 - Facchin Mario
32 - Vernier Umberto

Battesimi:
6 -  Margherita Rizzo di Samuele

e Silvia Tommasi
7 -  Alessandro Alberti di Riccardo

e Rossella Mislà
8 -  Tommaso Rossetti di Andrea

e Silvia Fabbro
9 -  Leonardo Palù di Marco

e Natascia Inginatovic

ANAGRAFE PARROCCHIALE
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PATTARO CARLA in PALUDET
2-09-1962  24-04-1998

Ti ricordiamo sempre
I tuoi cari

FRESCHI LUCIANO
18-07-1947  30-09-2020

BASSO ESTER 
21-03-1962  18-04-1983

MILANESE VALENTINO 
03-08-1928  10-11-2021

PALUDET TULLIO
14-11-1930  30-03-1998

ZANINOTTO GUERRINO
06-02-1936  11-04-2006

MARSON VALENTINO
01-04-1939  05-04-2019

C’è una sola costante nella vita:
il cambiamento. Se resistiamo

al cambiamento soffriamo 
inutilmente. Dobbiamo accettare 
che tutto cambia. Le persone, le 

situazioni, i sentimenti,
la vita … E dobbiamo accettarlo 
come un albero fa con il vento, 

piegandosi, ma non spezzandosi. 
Il fatto che tu non ci sia più è 

stato appunto il nostro
cambiamento, ma sappiamo che 

ci sei sempre accanto
e ci proteggi.

GRAZIE
Mamma, Barbara e Andrea

CAMPANER BERNARDETTA 
in CIA

23-04-1948   10-04-2016

Cara mamma, rinnoviamo
il tuo ricordo con dolcezza

e gratitudine, per tutto quello
che ci hai dato quando vivevi 

con noi ma ancora di più
per l’Amore col quale ci proteggi 

dal Cielo. In questo tempo
di prove e di sofferenza

sii per noi porto di salvezza
e luce del faro, fa che riusciamo 
ad aiutare il prossimo bisognoso 

di aiuto come facevi tu.
Un abbraccio a te lassù,

Mamma cara

MIGOTTO ANTONIO
1913 – 2001

Lo ricordano con immutato 
affetto i suoi cari

SECOLO AMBROGIO 
01-09-1923  03-04-1994

BARIVIERA TERESA
24-03-1930  01-07-2019

SECOLO IVANA
02-03-1960  11-04-2017

SALOTTO ALBA in PIVETTA
09-10-1906   24-04-1989

PIVETTA MICHELE
30-05-1906  15-05-1993

BOER FRANCO
11-07-2021

CUSSIGH VIRGINIA
TERESA

 21-04-2017

POLESELLO GIUSEPPE
1-04-1911  9-02-1992

BIRAL ELENA ved. 
POLESELLO 

20-07-1921  22-10-2011

COVRE PIETRO
13-09-1924  17-03-2010

FURLAN MARIA 
MADDALENA ved.COVRE 
16-10-1926  9-05-2018

Il tempo non cancella il vostro ricordo dal nostro cuore.

GIRARDI MARIO
 28-11-1912  27-03-1971

GIRARDI PIETRO
26-07-1953  04-04-2008

ARTICO GIOVANNI
28-04-1907  08-04-1984

ARTUSO MARIA ved. ARTICO 
24-10-1919  15-08-2015

BATTISTELLA GEMMA
30-03-1929  22-01-2018

FREGONAS LIVIO
15-05-1927  17-04-2000

Siete sempre nei nostri cuori. Figli, nuora, nipoti.

Darei qualsiasi cosa 
per potervi riabbracciare.

Ricorderemo sempre
l'amore e il bene

che ci avete donato

Stefania e Famiglia 



20 il Dialogo Aprile 2022

Hanno manifestato stima ed apprezzamento per il Dialogo
 - Lucchese Nadia - Ventura Giulia - Manzan Diego - De Giusti Silvana - Momesso Lucia - Zanella Roberto Brandinali Agostina - Durante Nicola - Zago 
Giancarla - Gaio Guerrino - Luisetti Giancarlo Ronchi Franca - D’assiè Claudio Selva Tiziana - Bozzetto Renato Marcelli Adriana - Ros Virginio - Tronchin 
Paolo - Montino Bernardo - N.N. - Girardi Dina - Marangoni Diego - Vignando Giuseppe e Annamaria - Migliorini Giovanni - Paolo Boer - Pilon Tiziana - 
Fam. Zaninotto Guido - Fam. Zaninotto Franco - Bucciol Mario e Segat Giuseppina - Ros Secolo Ines - Poletto Adriana - Vaglieri Urbano - Bello Armando 
- Bozzato Luciano - Lamberti Antonio - Agnolet Ottorino - Portello Mario - Depelegrin Rolando - Pelizzo Tamara - Cella Alfredo - Pinese Giovanni - Migotto 
Aida - De Vettori Mario - Rui Sergio - Zanardo Argene - Zanet Aldo - Fam. Parro - Tassan Aldo Mazzocco - Rosso Franco - Gasparotto Danila - Cella 
Luciano - Taglioni Alberto - In memoria di Freschi Luciano - Bertola Graziano - Fam. Padovan Giuseppe - Fam. Gerardo Giuseppe - Suriani Filippo - 
Bernardi Sisto - Chin Damiano - Dal Pizzol Gemma - in memoria di Bellinzani Egidio - Fam. Cazzola - Ros Giuliano - Luciana Onor - Martin Albano - Eredi 
Soldera Tarcisio - Gabriele Filipozzi - Mattiuzzi Sergio - Codari Luisa - Passera Umberto - Benvenuti Egle - Cancian Oliva - Renzo Toffoli - Suor Rosanna 
- Guido Tessarotto - Milanese Valentino in Memoria - Fam. Michelon Gianni - Artico Luigino - Camilotto Flora - Bianco Lilliana Scardellato - in memoria di 
Guerrato Leonida - in memoria di Scaini Teodoro Luigi - Gattel Giovanni - Montagner Adriano - Secolo Graziano - N.N. - Artico Arrigo - Faloppa Maria - 
Piovesan Rosa - Vendrame Alfredo - Bottari Claudio - Caroli Alvaro - Feltrin Maria - Rivaben Fernando - De Colle Ivo - Famiglia Miotti Antonio - Dal Ben 
Bertillo - Caberlotto Poletto Lina in memoria di Severino - Gierotto Ovidio e Beppina in memoria dei defunti della famiglia - Biancotto Luigi - Moretto 
Angela - in memoria di Mario e Pietro Girardi - Fam. Cia Giampietro - Brugnera Dino - Fam. Zanet Michele - N.N. - in memoria di Zaninotto Guerrino - 
Battistiol Ada - Dalla Pietà Raffaele - Nascimben Anna Maria - Moresco Cesarino - Barro Enrico - Campigotto Bruno - Loris Silvolli - Roveda Gemma - in 
memoria di Eleonora Martin e Ferruccio Faloppa - Ronchese Aurelio - Saccardi Sandro - In memoria di Luciano Bernardi - Favaretto Carola - Marcuzzo 
Franco - Zanardo Sergio e Elisa - Martin Bruno - Gloriana e Cosma Casagrande - Cescon Clelia - Saeco Ito - Faè Roberto - Bressan Valerio - famiglia 
Campo Dall’orto – Damo Maria – Finotto Angela - in memoria di Feltrin Flaminia - Fregonese - In ricordo di Angelina Rebecca - Pivetta Michele - in 
memoria dei defunti Zanet Antonio e Gianfranco, Bruna Tessarolo - Silvestrini Maria - Marcon Donadi - Comune di Oderzo - Catto Renato - Tardivo 
Giuseppe - Zamuner Santa in Puggia - Rosolen Eleonora - Dotto Armando - Daniotti Rina - Serafi n Giovanni - N.N. - (fi no al 28 - 03 - 2022)

Hanno manifestato sensibilità per il decoro del Duomo e per le opere parrocchiali:
 - in memoria di Baldina Bergamo - Mezzavilla - Da Ros - Fam. Parro - N.N. - Padovan Giuseppe - Camilotto Flora - in memoria di Scaini Teodoro Luigi - 
Montagner Adriano - Faloppa Maria - in memoria di Manzato Pietro - In memoria di Vendrame Carmelo - in memoria di Bellazzo Rodolfo - Zanet Michele - in 
memoria di Calogero Nicola - in memoria di Guerrino Zaninotto - Bazzo Morelli Bruna - in memoria di Innocenti Irma - in memoria dei defunti della famiglia 
De Polo - Giannina Serafi n - Moro Corinna - N.N. - Faè Roberto - N.N. - N.N. - in memoria di Perissinotto Marino e Cesarina - N.N. - N.N. - in occasione 
Battesimo di Margherita Rizzo - in occasione del Battesimo di Alberti Alessandro - N.N. - N.N. - in memoria di Antonio, Bruna, Teresa - in memoria di 
Facchin Mario - N.N. per emergenza Ucraina - in memoria di Emilio Pedron - (fi no al 28 - 03 - 2022)

O F F E RTEO F F E RTE

“Seguimi!”
…dice il Signore

Accade che in una mattina invernale qualsiasi arriva questa notizia: papa Francesco invita tut-ti gli adolescenti d’Italia a Roma per il Lunedì dell’Angelo. Come non cogliere questa bellissima opportunità di incontrare il papa e di fare un bel viaggio insieme? Abbiamo allora deciso, come parrocchia di Oderzo insieme a Fratta e Camino, di fare questa proposta ai ragazzi di terza media, come ulteriore occasione di arricchimento perso-nale in vista della Cresima. La risposta è stata sorprendente: più di 50 ragazzi con 7 accompa-gnatori.
Il giorno di Pasquetta, all’alba, partiremo da Oderzo insieme ai ragazzi della nostra diocesi, alla volta di Roma dove il papa attenderà l’arrivo di tutti gli adolescenti italiani. Sarà un pomerig-gio di preghiera, testimonianze, ascolto, con un tema ben preciso: “Seguimi”. Partiamo allora pie-ni di entusiasmo, seguendo l’invito del papa, ma ancor di più seguendo il nostro Maestro, Gesù, che avrà sicuramente qualcosa da dire ai nostri ragazzi.

Don Giovanni


